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Decreto Legislativo 23 maggio 2000, n. 196

"Disciplina dell'attivita' delle consigliere e dei consiglieri di parita' e disposizioni in

materia di azioni positive, a norma dell'articolo 47 della legge 17 maggio 1999, n.

144"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 166 del 18 luglio 2000

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 ed 87 della Costituzione;

Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, ed in particolare l'articolo 47, comma 1, che, al fine di rafforzare

gli strumenti volti a promuovere l'occupazione femminile, nonche' a prevenire e contrastare le

discriminazioni di genere nei luoghi di lavoro, prescrive l'emanazione di norme intese a ridefinire e

potenziare le funzioni, il regime giuridico e le dotazioni strumentali dei consiglieri di parita' ed a

migliorare l'efficienza delle azioni positive di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125;

Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 marzo 2000;

Visto il parere reso dalla Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Visti i pareri resi dalle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della

Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 maggio 2000;

Sulla proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro per le pari opportunita', di

concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, della giustizia, per la

funzione pubblica e per gli affari regionali;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

Art. 1.

Consigliere e consiglieri di parita'

1. A livello nazionale, regionale e provinciale sono nominati una consigliera o un consigliere di parita'.

Per ogni consigliera o consigliere si provvede altresi' alla nomina di un supplente.

2. Le consigliere ed i consiglieri di parita', effettivi e supplenti, svolgono funzioni di promozione e

controllo dell'attuazione dei principi di uguaglianza di opportunita' e non discriminazione per donne e

uomini nel lavoro. Nell'esercizio delle funzioni loro attribuite, le consigliere ed i consiglieri di parita' sono

pubblici ufficiali ed hanno l'obbligo di segnalazione all'autorita' giudiziaria per i reati di cui vengono a

conoscenza.

Art. 2.

Procedura di nomina e durata del mandato

1. Le consigliere ed i consiglieri di parita' regionali e provinciali, effettivi e supplenti, sono nominati, con
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decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro per le pari

opportunita', su designazione degli organi a tal fine individuati dalle regioni e dalle province, sentite le

commissioni rispettivamente regionali e provinciali tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, ognuno per i reciproci livelli di competenza sulla base dei requisiti

di cui al comma 2 e con le procedure previste dal presente articolo. La consigliera o il consigliere

nazionale di parita', effettivo e supplente, sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e della

previdenza sociale, di concerto con il Ministro per le pari opportunita'.

2. Le consigliere e i consiglieri di parita' devono possedere requisiti di specifica competenza ed esperienza

pluriennale in materia di lavoro femminile, di normative sulla parita' e pari opportunita' nonche' di

mercato del lavoro, comprovati da idonea documentazione.

3. Il relativo decreto di nomina, contenente il curriculum della persona nominata, e' pubblicato nella

Gazzetta Ufficiale.

4. In caso di mancata designazione dei consiglieri di parita' regionali e provinciali entro i sessanta giorni

successivi alla scadenza del mandato, o di designazione effettuata in assenza dei requisiti richiesti dal

comma 2, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro per le pari

opportunita', provvede direttamente alla nomina nei trenta giorni successivi, nel rispetto dei requisiti di cui

al comma 2. A parita' di requisiti professionali si procede alla designazione e nomina di consigliere di

parita'. Si applica quanto previsto dal comma 3.

5. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di cui al comma 1 ha la durata di quattro anni ed e'

rinnovabile una sola volta. Ai fini dell'eventuale rinnovo non si tiene conto dell'espletamento di funzioni

di consigliere di parita' ai sensi della normativa previgente in materia. La procedura di rinnovo si svolge

osservandosi le modalita' previste dal comma 3. Le consigliere ed i consiglieri di parita' continuano a

svolgere le loro funzioni fino alle nuove nomine. In sede di prima applicazione si procede alle nomine,

conformemente ai criteri ed alla procedura previsti dai commi 2, 3 e 4, entro il 31 dicembre 2000.

Art. 3.

Compiti e funzioni

1. Le consigliere ed i consiglieri di parita' intraprendono ogni utile iniziativa ai fini del rispetto del

principio di non discriminazione e della promozione di pari opportunita' per lavoratori e lavoratrici,

svolgendo in particolare i seguenti compiti:

a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, al fine di svolgere le funzioni promozionali e di

garanzia contro le discriminazioni previste dalla legge 10 aprile 1991, n. 125;

b) promozione di progetti di azioni positive, anche attraverso l'individuazione delle risorse comunitarie,

nazionali e locali finalizzate allo scopo;

c) promozione della coerenza della programmazione delle politiche di sviluppo territoriale rispetto agli

indirizzi comunitari, nazionali e regionali in materia di pari opportunita';

d) sostegno delle politiche attive del lavoro, comprese quelle formative, sotto il profilo della promozione e

realizzazione di pari opportunita';

e) promozione dell'attuazione delle politiche di pari opportunita' da parte dei soggetti pubblici e privati che

operano nel mercato del lavoro;

f) collaborazione con le direzioni provinciali e regionali del lavoro al fine di individuare procedure

efficaci di rilevazione delle violazioni alla normativa in materia di parita', pari opportunita' e garanzia

contro le discriminazioni, anche mediante la progettazione di appositi pacchetti formativi;

g) diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e attivita' di informazione e formazione

culturale sui problemi delle pari opportunita' e sulle varie forme di discriminazioni;

h) verifica dei risultati della realizzazione dei progetti di azioni positive previsti dalla legge 10 aprile

1991, n. 125;
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i) collegamento e collaborazione con gli assessorati al lavoro degli enti locali e con organismi di parita'

degli enti locali.

2. Le consigliere ed i consiglieri di parita' nazionale, regionali e provinciali, effettivi e supplenti, sono

componenti a tutti gli effetti, rispettivamente, della commissione centrale per l'impiego ovvero del diverso

organismo che ne venga a svolgere in tutto o in parte le funzioni a seguito del decreto legislativo 23

dicembre 1997, n. 469, e delle commissioni regionali e provinciali tripartite prevista dagli articoli 4 e 6 del

citato decreto legislativo n. 469 del 1997; essi partecipano altresi' ai tavoli di partenariato locale ed ai

comitati di sorveglianza di cui al regolamento (CE) n. 1260/99 del Consiglio del 21 giugno 1999. Le

consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali sono inoltre componenti delle commissioni di parita' del

corrispondente livello territoriale, ovvero di organismi diversamente denominati che svolgono funzioni

analoghe. La consigliera o il consigliere nazionale e' componente del Comitato nazionale e del Collegio

istruttorio di cui agli articoli 5 e 7 della legge 10 aprile 1991, n. 125.

3. Le strutture regionali di assistenza tecnica e monitoraggio di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del

decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, forniscono alle consigliere ed ai consiglieri di parita' il

supporto tecnico necessario: alla rilevazione di situazioni di squilibrio di genere; all'elaborazione dei dati

contenuti nei rapporti sulla situazione del personale di cui all'articolo 9 della legge 10 aprile 1991, n. 125;

alla promozione e realizzazione di piani di formazione e riqualificazione professionale; alla promozione di

progetti di azioni positive.

4. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parita', le direzioni provinciali e regionali del lavoro

territorialmente competenti acquisiscono nei luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale

maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promozione

professionale, delle retribuzioni, delle condizioni di lavoro, della cessazione del rapporto di lavoro, ed

ogni altro elemento utile, anche in base a specifici criteri di rilevazione indicati nella richiesta.

5. Entro il 31 dicembre di ogni anno le consigliere ed i consiglieri di parita' regionali e provinciali

presentano un rapporto sull'attivita' svolta agli organi che hanno provveduto alla designazione. La

consigliera o il consigliere di parita' che non abbia provveduto alla presentazione del rapporto o vi abbia

provveduto con un ritardo superiore a tre mesi decade dall'ufficio.

Art. 4.

Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parita'

Relazione al Parlamento

1. Al fine di rafforzare le funzioni delle consigliere e dei consiglieri di parita', di accrescere l'efficacia

della loro azione, di consentire lo scambio di informazioni, esperienze e buone prassi, e' istituita la rete

nazionale dei consiglieri e delle consigliere di parita', coordinata dalla consigliera o dal consigliere

nazionale di parita'.

2. La rete nazionale si riunisce almeno due volte l'anno su convocazione e sotto la presidenza della

consigliera o del consigliere nazionale; alle riunioni partecipano il vice presidente del Comitato nazionale

di parita' di cui all'articolo 5 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e un rappresentante designato dal Ministro

per le pari opportunita'.

3. Per l'espletamento dei propri compiti la rete nazionale puo' avvalersi, oltre che del Collegio istruttorio

di cui all'articolo 7 della legge 10 aprile 1991, n. 125, anche di esperte od esperti di particolare e

comprovata qualificazione professionale nel rispettivo campo di attivita'.

4. L'entita' delle risorse necessarie al funzionamento della rete nazionale e all'espletamento dei relativi

compiti, e' determinata con il decreto di cui all'articolo 9, comma 2.
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5. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o il consigliere nazionale di parita' elabora, anche sulla

base dei rapporti di cui all'articolo 3, comma 5, un rapporto al Ministro del lavoro e della previdenza

sociale e al Ministro per le pari opportunita' sulla propria attivita' e su quella svolta dalla rete nazionale. Si

applica quanto previsto nell'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 3 in caso di mancata o ritardata

presentazione del rapporto.

6. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, anche sulla base del rapporto di cui al comma 5,

nonche' delle indicazioni fornite dal Comitato nazionale di parita', presenta in Parlamento, almeno

biennalmente, d'intesa con il Ministro per le pari opportunita', una relazione contenente i risultati del

monitoraggio sull'applicazione della legislazione in materia di parita' e pari opportunita' nel lavoro e sulla

valutazione degli effetti delle disposizioni del presente decreto.

Art. 5.

Sede e attrezzature

1. L'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parita' regionali e provinciali e' ubicato rispettivamente

presso le regioni e presso le province. L'ufficio della consigliera o del consigliere nazionale di parita' e'

ubicato presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale. L'ufficio e' funzionalmente autonomo,

dotato del personale, delle apparecchiature e delle strutture necessarie per lo svolgimento dei loro compiti.

Il personale, la strumentazione e le attrezzature necessari sono assegnati dagli enti presso cui l'ufficio e'

ubicato, nell'ambito delle risorse trasferite ai sensi del decreto legislativo del 23 dicembre 1997, n. 469.

2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e della

previdenza sociale, di concerto con il Ministro per le pari opportunita', predispone con la Conferenza

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, una convenzione quadro allo

scopo di definire le modalita' di organizzazione e di funzionamento dell'ufficio delle consigliere e dei

consiglieri di parita', nonche' gli indirizzi generali per l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 3,

comma 1, lettere b), c), d) ed e). Entro i successivi tre mesi il Ministro del lavoro e della previdenza

sociale, in conformita' ai contenuti della convenzione quadro, provvede alla stipula di altrettante

convenzioni con gli enti territoriali nel cui ambito operano le consigliere ed i consiglieri di parita'.

Art. 6.

P e r m e s s i

1. Le consigliere ed i consiglieri di parita', nazionale e regionali hanno diritto per l'esercizio delle loro

funzioni, ove si tratti di lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal posto di lavoro per un massimo di 50 ore

lavorative mensili medie. Nella medesima ipotesi le consigliere ed i consiglieri provinciali di parita' hanno

diritto ad assentarsi dal posto di lavoro per un massimo di 30 ore lavorative mensili medie. I permessi di

cui al presente comma sono retribuiti.

2. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali di parita' hanno altresi' diritto, ove si tratti di

lavoratori dipendenti, ad ulteriori permessi non retribuiti per i quali verra' corrisposta un'indennita'. La

misura massima dei permessi e l'importo dell'indennita' sono stabiliti annualmente dal decreto di cui

all'articolo 9, comma 2. Ai fini dell'esercizio del diritto di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al comma 1

ed al presente comma, le consigliere ed i consiglieri di parita' devono darne comunicazione scritta al

datore di lavoro almeno un giorno prima.

3. L'onere per le assenze dal lavoro di cui al comma 1 delle consigliere e dei consiglieri di parita' regionali

e provinciali, lavoratori dipendenti da privati o da amministrazioni pubbliche, e' a carico rispettivamente

dell'ente regionale e provinciale. A tal fine si impiegano risorse provenienti dal Fondo di cui all'articolo 9.

L'ente regionale o provinciale, su richiesta, e' tenuto a rimborsare al datore di lavoro quanto corrisposto

per le ore di effettiva assenza.
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4. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali di parita', lavoratori autonomi o liberi

professionisti, hanno diritto per l'esercizio delle loro funzioni ad un'indennita' rapportata al numero

complessivo delle ore di effettiva attivita', entro un limite massimo determinato annualmente dal decreto

di cui all'articolo 9, comma 2.

5. La consigliera o il consigliere nazionale di parita', ove lavoratore dipendente, usufruisce di un numero

massimo di permessi non retribuiti determinato annualmente con il decreto di cui all'articolo 9, comma 2,

nonche' di un'indennita' fissata dallo stesso decreto. In alternativa puo' richiedere il collocamento in

aspettativa non retribuita per la durata del mandato, percependo in tal caso un'indennita' complessiva, a

carico del Fondo di cui all'articolo 9, determinata tenendo conto dell'esigenza di ristoro della retribuzione

perduta e di compenso dell'attivita' svolta. Ove la funzione di consigliera o consigliere nazionale di parita'

sia ricoperta da un lavoratore autonomo o da un libero professionista, spetta al medesimo un'indennita'

nella misura complessiva annua determinata dal decreto di cui all'articolo 9, comma 2.

Art. 7.

Azioni positive

1. All'articolo 2 della legge 10 aprile 1991, n. 125, il comma 1 e' sostituito dal seguente:

"1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, i datori di lavoro pubblici e privati, i

centri di formazione professionale accreditati, le associazioni, le organizzazioni sindacali nazionali e

territoriali possono richiedere al Ministero del lavoro e della previdenza sociale di essere ammessi al

rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi all'attuazione di progetti di azioni positive presentati

in base al programma-obiettivo di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c).".

2. All'articolo 6, comma 1, della legge 10 aprile 1991, n. 125, la lettera c) e' sostituita dalla seguente:

"c) formula entro il 31 maggio di ogni anno un programma-obiettivo nel quale vengono indicate le

tipologie di progetti di azioni positive che intende promuovere, i soggetti ammessi per le singole tipologie

ed i criteri di valutazione. Il programma e' diffuso dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale

mediante pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale;".

3. All'articolo 6, comma 1, della legge 10 aprile 1991, n. 125, la lettera g) e' sostituita dalla seguente:

"g) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli interessati all'adozione di progetti

di azioni positive per la rimozione delle discriminazioni pregresse o di situazioni di squilibrio nella

posizione di uomini e donne in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promozione

professionale, delle condizioni di lavoro e retributive, stabilendo eventualmente, su proposta del collegio

istruttorio, l'entita' del cofinanziamento di una quota dei costi connessi alla loro attuazione;".

4. All'articolo 7 della legge 10 aprile 1991, n. 125, il comma 4 e' sostituito dal seguente:

"4. Il Comitato e il collegio istruttorio deliberano in ordine alle proprie modalita' di organizzazione e di

funzionamento; per lo svolgimento dei loro compiti possono costituire specifici gruppi di lavoro. Il

Comitato puo' deliberare la stipula di convenzioni nonche' di avvalersi di collaborazioni esterne:

a) per l'effettuazione di studi e ricerche;

b) per attivita' funzionali all'esercizio dei compiti in materia di progetti di azioni positive previsti

dall'articolo 6, comma 1, lettera d).".

5. Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, comma 1, e 61, comma 1, del decreto legislativo 3

febbraio 1993, n. 29, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni, le

province, i comuni e tutti gli enti pubblici non economici, nazionali, regionali e locali, sentiti gli organismi

di rappresentanza previsti dall'articolo 47 del citato decreto legislativo n. 29 del 1993 ovvero, in

mancanza, le organizzazioni rappresentative nell'ambito del comparto e dell'area di interesse, sentito

inoltre, in relazione alla sfera operativa della rispettiva attivita', il Comitato di cui all'articolo 5 della legge

10 aprile 1991, n. 125, e la consigliera o il consigliere nazionale di parita', ovvero il Comitato per le pari
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opportunita' eventualmente previsto dal contratto collettivo e la consigliera o il consigliere di parita'

territorialmente competente, predispongono piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito

rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunita'

di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. Detti piani, fra l'altro, al fine di promuovere l'inserimento delle

donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi dell'articolo 1,

comma 2, lettera d), della citata legge n. 125 del 1991, favoriscono il riequilibrio della presenza femminile

nelle attivita' e nelle posizioni gerarchiche ove sussiste un divario fra generi non inferiore a due terzi. A

tale scopo, in occasione tanto di assunzioni quanto di promozioni, a fronte di analoga qualificazione e

preparazione professionale tra candidati di sesso diverso, l'eventuale scelta del candidato di sesso maschile

e' accompagnata da un'esplicita ed adeguata motivazione. I piani di cui al presente articolo hanno durata

triennale. In sede di prima applicazione essi sono predisposti entro il 30 giugno 2001. In caso di mancato

adempimento si applica l'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29.

6. In fase di prima attuazione, il programma obiettivo di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c), della legge

10 aprile 1991, n. 125, come sostituito dal comma 2, e' formulato per l'anno 2000 entro due mesi dalla

data di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 8.

Azioni in giudizio

1. L'articolo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e' sostituito dal seguente:

"Art. 4 (Azioni in giudizio). - 1. Costituisce discriminazione, ai sensi della legge 9 dicembre 1977, n. 903,

e della presente legge, qualsiasi atto, patto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole

discriminando anche in via indiretta le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro sesso.

2. Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente all'adozione di

criteri che svantaggino in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori dell'uno o dell'altro sesso e

riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell'attivita' lavorativa.

3. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di terzi, da datori di lavoro

privati e pubbliche amministrazioni la prestazione richiesta dev'essere accompagnata dalle parole

"dell'uno o dell'altro sesso , fatta eccezione per i casi in cui il riferimento al sesso costituisca requisito

essenziale per la natura del lavoro o della prestazione.

4. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni ai sensi dei commi 1 e 2 e non

ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, puo' promuovere il

tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di procedura civile o, rispettivamente,

dell'articolo 69-bis del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, anche tramite la consigliera o il

consigliere di parita' provinciale o regionale territorialmente competente.

5. Le consigliere o i consiglieri di parita' provinciali e regionali competenti per territorio, ferme restando

le azioni in giudizio di cui ai commi 8 e 10, hanno facolta' di ricorrere innanzi al tribunale in funzione di

giudice del lavoro o, per i rapporti sottoposti alla sua giurisdizione, al tribunale amministrativo regionale

territorialmente competenti, su delega della persona che vi ha interesse, ovvero di intervenire nei giudizi

promossi dalla medesima.

6. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto - desunti anche da dati di carattere statistico relativi alle

assunzioni, ai regimi retributivi, all'assegnazione di mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla

progressione in carriera ed ai licenziamenti - idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la

presunzione dell'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori in ragione del sesso, spetta al

convenuto l'onere della prova sull'insussistenza della discriminazione.

7. Qualora le consigliere o i consiglieri di parita' regionali e, nei casi di rilevanza nazionale, il consigliere
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o la consigliera nazionale, rilevino l'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori diretti o indiretti

di carattere collettivo, anche quando non siano individuabili in modo immediato e diretto le lavoratrici o i

lavoratori lesi dalle discriminazioni, prima di promuovere l'azione in giudizio ai sensi dei commi 8 e 10,

possono chiedere all'autore della discriminazione di predisporre un piano di rimozione delle

discriminazioni accertate entro un termine non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso di

discriminazione posta in essere da un datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in

loro mancanza, le associazioni locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative

sul piano nazionale. Se il piano e' considerato idoneo alla rimozione delle discriminazioni, la consigliera o

il consigliere di parita' promuove il tentativo di conciliazione ed il relativo verbale, in copia autenticata,

acquista forza di titolo esecutivo con decreto del tribunale in funzione di giudice del lavoro.

8. Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al comma 7 le consigliere o i consiglieri

di parita', qualora non ritengano di avvalersi della procedura di conciliazione di cui al medesimo comma o

in caso di esito negativo della stessa, possono proporre ricorso davanti al tribunale in funzione di giudice

del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti.

9. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai sensi del

comma 8, ordina all'autore della discriminazione di definire un piano di rimozione delle discriminazioni

accertate, sentite, nel caso si tratti di datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro

mancanza, gli organismi locali aderenti alle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente

rappresentative sul piano nazionale, nonche' la consigliera o il consigliere di parita' regionale competente

per territorio o il consigliere o la consigliera nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i criteri, anche

temporali, da osservarsi ai fini della definizione ed attuazione del piano.

10. Ferma restando l'azione di cui al comma 8, la consigliera o il consigliere regionale e nazionale di

parita' possono proporre ricorso in via d'urgenza davanti al tribunale in funzione di giudice del lavoro o al

tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti. Il giudice adito, nei due giorni successivi,

convocate le parti e assunte sommarie informazioni, ove ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso,

con decreto motivato e immediatamente esecutivo ordina all'autore della discriminazione la cessazione del

comportamento pregiudizievole e adotta ogni altro provvedimento idoneo a rimuovere gli effetti delle

discriminazioni accertate, ivi compreso l'ordine di definizione ed attuazione da parte del responsabile di

un piano di rimozione delle medesime. Si applicano in tal caso le disposizioni del comma 9. Contro il

decreto e' ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti opposizione avanti alla medesima

autorita' giudiziaria territorialmente competente, che decide con sentenza immediatamente esecutiva.

11. L'inottemperanza alla sentenza di cui al comma 9, al decreto di cui al comma 10 o alla sentenza

pronunciata nel relativo giudizio di opposizione e' punita ai sensi dell'articolo 650 del codice penale e

comporta altresi' la revoca dei benefici di cui al comma 12 ed il pagamento di una somma di lire centomila

per ogni giorno di ritardo da versarsi al Fondo di cui all'articolo 9.

12. Ogni accertamento di atti, patti o comportamenti discriminatori ai sensi dei commi 1 e 2, posti in

essere da soggetti ai quali siano stati accordati benefici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che

abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, di servizi o forniture,

viene comunicato immediatamente dalla direzione provinciale del lavoro territorialmente competente ai

Ministri nelle cui amministrazioni sia stata disposta la concessione del beneficio o dell'appalto. Questi

adottano le opportune determinazioni, ivi compresa, se necessario, la revoca del beneficio e, nei casi piu'

gravi o nel caso di recidiva, possono decidere l'esclusione del responsabile per un periodo di tempo fino a

due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi

appalto. Tale disposizione si applica anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero

di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la direzione provinciale del lavoro comunica direttamente la

discriminazione accertata per l'adozione delle sanzioni previste. Le disposizioni del presente comma non

si applicano nel caso sia raggiunta una conciliazione ai sensi dei commi 4 e 7.
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13. Ferma restando l'azione ordinaria, le disposizioni dell'articolo 15 della legge 9 dicembre 1977, n. 903,

si applicano in tutti i casi di azione individuale in giudizio promossa dalla persona che vi abbia interesse o

su sua delega da un'organizzazione sindacale o dalla consigliera o dal consigliere provinciale o regionale

di parita'.

14. Qualora venga presentato un ricorso in via di urgenza ai sensi del comma 10 o ai sensi dell'articolo 15

della legge 9 dicembre 1977, n. 903, come modificato dal comma 13, non trova applicazione l'articolo 410

del codice di procedura civile.".

Art. 9.

Fondo per l'attivita' delle consigliere e dei consiglieri di parita'

1. E' istituito il Fondo nazionale per le attivita' delle consigliere e dei consiglieri di parita', alimentato dalle

risorse di cui all'articolo 47, comma 1, lettera d), della legge 17 maggio 1999, n. 144. Il Fondo e' destinato

a finanziare le spese relative alle attivita' della consigliera o del consigliere nazionale di parita' e delle

consigliere o dei consiglieri regionali e provinciali di parita', ai compensi degli esperti eventualmente

nominati ai sensi dell'articolo 4, comma 4, nonche' le spese relative alle azioni in giudizio promosse o

sostenute ai sensi dell'articolo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, come sostituito dal presente decreto. E'

altresi' destinato a finanziare le spese relative al pagamento di compensi per indennita', rimborsi e

remunerazione dei permessi spettanti alle consigliere ed ai consiglieri di parita', nonche' quelle per il

funzionamento e le attivita' della rete di cui all'articolo 4 e per gli eventuali oneri derivanti dalle

convenzioni di cui all'articolo 5, comma 3, diversi da quelli relativi al personale. Le regioni e le province

possono integrare le risorse provenienti dal Fondo con risorse proprie.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro per le pari

opportunita', sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.

281, le risorse del Fondo vengono annualmente ripartite tra le diverse destinazioni, sulla base dei seguenti

criteri:

a) una quota pari al 30% e' riservata all'ufficio del consigliere nazionale di parita' ed e' destinata a

finanziare, oltre alle spese relative alle attivita' ed ai compensi dello stesso, le spese relative al

funzionamento ed ai programmi di attivita' della rete delle consigliere e dei consiglieri di parita' di cui

all'articolo 4;

b) la restante quota del 70% e' destinata alle regioni e viene suddivisa tra le stesse sulla base di una

proposta di riparto elaborata dalla commissione interministeriale di cui al comma 4.

3. La ripartizione delle risorse deve comunque essere effettuata in base a parametri oggettivi, che tengono

conto del numero dei consiglieri provinciali e di indicatori che considerano i differenziali demografici ed

occupazionali, di genere e territoriali, nonche' in base alla capacita' di spesa dimostrata negli esercizi

finanziari precedenti.

4. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e' istituita la commissione interministeriale per

la gestione del Fondo di cui al comma 1. La commissione e' composta dalla consigliera o dal consigliere

nazionale di parita' o da un delegato scelto all'interno della rete di cui all'articolo 4, dal vicepresidente del

Comitato nazionale di cui all'articolo 5 della legge 10 aprile 1991, n. 125, da un rappresentante della

direzione generale del Ministero del lavoro e della previdenza sociale preposta all'amministrazione del

Fondo per l'occupazione, da tre rappresentanti del Dipartimento per le pari opportunita' della Presidenza

del Consiglio dei Ministri, da un rappresentante del Ministero del tesoro, del bilancio e della

programmazione economica, da un rappresentante del Dipartimento della funzione pubblica della

Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonche' da tre rappresentanti della Conferenza unificata di cui

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Essa provvede alla proposta di riparto tra le

regioni della quota di risorse del Fondo ad esse assegnata, nonche' all'approvazione dei progetti e dei

programmi della rete di cui all'articolo 4. L'attivita' della commissione non comporta oneri aggiuntivi a
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carico della finanza pubblica.

5. Per la gestione del Fondo di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le norme che

disciplinano il Fondo per l'occupazione.

Art. 10.

Disposizioni finali

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, emanato entro tre mesi dalla data di

entrata in vigore del presente decreto, di concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio e della

programmazione economica e per le pari opportunita', in base alle indicazioni del Comitato di cui

all'articolo 5 della legge 10 aprile 1991, n. 125, sono stabilite le modalita' di presentazione delle richieste

di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 125 del 1991, le procedure di valutazione e di verifica e

quelle di erogazione, secondo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123. Con lo stesso

decreto sono stabiliti i requisiti di onorabilita' che i soggetti richiedenti devono possedere. La mancata

attuazione del progetto comporta la decadenza dal beneficio e la restituzione delle somme eventualmente

gia' riscosse. In caso di attuazione parziale, la decadenza opera limitatamente alla parte non attuata, la cui

valutazione e' effettuata in base ai criteri determinati dal decreto di cui al presente comma.

2. In sede di prima applicazione del presente decreto, i rapporti di cui agli articoli 3, comma 5, e 4, comma

5, sono presentati, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2001 e il 31 marzo 2002.

3. Sono abrogati gli articoli 2, commi 3 e 6, e 8, della legge 10 aprile 1991, n. 125, e l'articolo 18 della

legge 7 dicembre 1977, n. 903.

4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria

legislazione ai principi desumibili dal presente decreto con le modalita' previste dai rispettivi statuti. Fino

all'emanazione delle leggi regionali, le disposizioni del presente decreto trovano piena e immediata

applicazione nelle regioni a statuto speciale. Per le province autonome di Trento e Bolzano resta fermo

l'articolo 2 del decreto legislativo 16 marzo 1992, n. 266.
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LEGGE 26 FEBBRAIO 1987. N. 49 

 
'NUOVA DISCIPLINA DELLA COOPERAZIONE DELL'ITALIA CON I 

PAESI IN VIA DI SVILUPPO'  
(Le parti in blu si riferiscono a modifiche alla Legge 49/1987 intervenute 
sulla base di norme successive) 

 
Art. 1 (Finalità)  
1. La cooperazione allo sviluppo è parte integrante della politica estera dell'Italia e 
persegue obiettivi di solidarietà tra i popoli e di piena realizzazione dei diritti fondamentali 
dell'uomo, ispirandosi ai princìpi sanciti dalle Nazioni Unite e dalle convenzioni CEE-
ACP.   
2. Essa è finalizzata al soddisfacimento dei bisogni primari e in primo luogo alla 

salvaguardia della vita umana, alla autosufficienza alimentare, alla valorizzazione delle 

risorse umane, alla conservazione del patrimonio ambientale, all'attuazione e al 

consolidamento dei processi di sviluppo endogeno e alla crescita economica, sociale e 

culturale dei paesi in via di sviluppo. La cooperazione allo sviluppo deve essere altresì 

finalizzata al miglioramento della condizione femminile e dell'infanzia ed al sostegno della 

promozione della donna .   
3. Essa comprende le iniziative pubbliche e private, impostate e attuate nei modi previsti 

dalla presente legge e collocate prioritariamente nell'ambito di programmi plurisettoriali 

concordati in appositi incontri intergovernativi con i paesi beneficiari su base pluriennale 

e secondo criteri di concentrazione geografica.   
4. Rientrano nella cooperazione allo sviluppo gli interventi straordinari destinati a 
fronteggiare casi di calamità e situazioni di denutrizione e di carenze igienico-sanitarie 
che minacciano la sopravvivenza di popolazioni .   
5. Gli stanziamenti per la cooperazione allo sviluppo non possono essere utilizzati, 

direttamente o indirettamente, per finanziare attività di carattere militare.  

 
Art. 2 (Attività di cooperazione)  
1. L'attività di cooperazione allo sviluppo è finanziata a titolo gratuito e con crediti a 
condizioni particolarmente agevolate. Essa può essere svolta sul piano bilaterale, 
multilaterale e multi-bilaterale.   
2. Gli stanziamenti destinati alla realizzazione di tale attività sono determinati su base 
triennale con legge finanziaria. Annualmente viene allegata allo stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri una relazione previsionale e programmatica del 
Ministro contenente fra l'altro le proposte e le motivazioni per la ripartizione delle risorse 
finanziarie, la scelta delle priorità delle aree geografiche e dei singoli Paesi, nonché dei 
diversi settori nel cui ambito dovrà essere attuata la cooperazione allo sviluppo e la 
indicazione degli strumenti di intervento. Il Parlamento discute la relazione previsionale e 
programmatica insieme alla relazione consuntiva di cui al comma 6, lettera c), 
dell'articolo 3 
3. Nell'attività di cooperazione rientrano :   
a) L'elaborazione di studi, la progettazione, la fornitura e costruzione di impianti, 
infrastrutture, attrezzature e servizi, la realizzazione di progetti di sviluppo integrati e 
l'attuazione delle iniziative anche di carattere finanziario, atte a consentire il 
conseguimento delle finalità di cui all'articolo 1;   
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b) la partecipazione. anche finanziaria, all'attività e al capitale di organismi, banche e 

fondi internazionali, impegnati nella cooperazione con i Paesi in via di sviluppo, nonché 

nell'attività di cooperazione allo sviluppo della Comunità economica europea; 
 
c) L'impiego di personale qualificato per compiti di assistenza tecnica, amministrazione e 

gestione, valutazione e monitoraggio dell'attività di cooperazione allo sviluppo;   
d) la formazione professionale e la promozione sociale di cittadini dei Paesi in via di 

sviluppo in loco, in altri Paesi in via di sviluppo e in Italia, anche ai fini della legge 30 

dicembre 1986, n. 943 , e la formazione di personale italiano destinato a svolgere attività 

di cooperazione allo sviluppo; e) il sostegno alla realizzazione di progetti e interventi ad 

opera di organizzazioni non governative idonee anche tramite l'invio di volontari e di 

proprio personale nei paesi in via di sviluppo;   
f) l'attuazione di interventi specifici per migliorare la condizione femminile e dell'infanzia, 
per promuovere lo sviluppo culturale e sociale della donna con la sua diretta 
partecipazione;   
g) l'adozione di programmi di riconversione agricola per ostacolare la produzione della 
droga nei Paesi in via di sviluppo ;   
h) la promozione di programmi di educazione ai temi dello sviluppo, anche nell'ambito 

scolastico, e di iniziative volte all'intensificazione degli scambi culturali tra l'Italia e i Paesi 

in via di sviluppo. con particolare riguardo a quelli tra i giovani;   
i) la realizzazione di interventi in materia di ricerca scientifica e tecnologica ai fini del 
trasferimento di tecnologie appropriate nei Paesi in via di sviluppo;   
l) l'adozione di strumenti e interventi, anche di natura finanziaria che favoriscano gli 
scambi tra Paesi in via di sviluppo, la stabilizzazione dei mercati regionali e interni e la 
riduzione dell'indebitamento, in armonia con i programmi e l'azione della Comunità 
europea;   
m) il sostegno a programmi di informazione e comunicazione che favoriscano una 
maggiore partecipazione delle popolazioni ai processi di democrazia e sviluppo dei paesi 
beneficiari.   
m-bis) il sostegno alle vittime delle mine antipersona tramite programmi di risarcimento, 

assistenza e riabilitazione. (Lettera aggiunta dall’art.8 della Legge 29/10/1997, n.374, 

recante “Norme per la messa al bando delle mine antipersona”)   
4. Le attività di cui alle lettere a), c), d), e), f), h) del comma 3 possono essere attuate, in 

conformità con quanto previsto dal successivo articolo 5, anche utilizzando le strutture 

pubbliche delle regioni, delle provincie autonome e degli enti locali.   
5. Le regioni, le province autonome e gli enti locali possono avanzare proposte in tal 

senso alla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo di cui all'articolo 10. Il 

Comitato direzionale di cui all'articolo 9, ove ne ravvisi l'opportunità, autorizza la stipula di 

apposite convenzioni con le suddette strutture pubbliche.  

 
Art. 3 (Presidenza e funzioni del Comitato interministeriale per la cooperazione allo 
sviluppo).  
Il Comitato interministeriale per la cooperazione allo sviluppo (CICS) è stato soppresso a 

seguito dell’entrata in vigore della Legge n.537/1993 (art.1, comma 21). Le funzioni di 

indirizzo generale della cooperazione allo sviluppo, quali la definizione degli indirizzi 

programmatici e delle priorità geografiche sono attribuite al CIPE mentre le altre funzioni 

sono attribuite al Ministero degli Affari Esteri. 
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Art. 4 (Competenza del Ministro del tesoro)  
1. Il Ministro del tesoro, in conformità con i criteri stabiliti dal CICS e d'intesa con i Ministri 

degli affari esteri e del bilancio e della programmazione economica, cura le relazioni con 

le banche e i fondi di sviluppo a carattere multilaterale, e assicura la partecipazione 

finanziaria alle risorse di detti organismi nonché la concessione dei contributi obbligatori 

agli altri organismi multilaterali di aiuto ai Paesi in via di sviluppo. 2. La partecipazione 

dell’Italia agli organismi finanziari internazionali multilaterali è finalizzata all’attuazione 

degli impegni assunti nell’ambito del sistema delle Nazioni Unite in materia di 

cooperazione allo sviluppo. (Comma modificato dall’art.6 della Legge 18 maggio 1998, 

n.160 che ha anche aggiunto il comma 2-bis) 
 
2-bis. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, di concerto 

con il Ministro degli affari esteri, predispone annualmente una relazione sulla 

partecipazione dell’Italia agli organismi finanziari internazionali multilaterali. La relazione 

dà conto delle politiche e delle strategie adottate, dei criteri seguiti nell’erogazione dei 

crediti e dei progetti finanziati dalle banche, dai fondi di sviluppo e dagli altri organismi 

multilaterali di cui al comma 1, evidenziando le posizioni assunte in merito dai 

rappresentanti italiani. La relazione, con riferimento ai singoli organismi, indica il 

contributo finanziario dell’Italia, il numero e la qualifica dei funzionari italiani.  
Tale relazione è inviata al Parlamento in allegato alla relazione di cui al comma 6 
dell'articolo 3. 
 
Art. 5 (Funzioni di coordinamento del Ministro degli affari esteri)  
1. Sulla base degli indirizzi stabiliti ai sensi degli articoli precedenti il Ministro degli affari 

esteri, d'intesa con il Ministro del tesoro per la parte di sua competenza, promuove e 

coordina nell'ambito del settore pubblico, nonché tra questo e il settore privato, 

programmi operativi e ogni altra iniziativa in materia di cooperazione allo sviluppo.  

2. In mancanza di accordo con i Paesi beneficiari e di uniformità agli indirizzi di 
cooperazione e di coordinamento stabiliti dal Ministero degli affari esteri, le iniziative di 
cooperazione allo sviluppo non possono essere ammesse ai benefici previsti dalla 
presente legge.   
3. In via eccezionale possono essere ammesse ai benefici previsti dalla presente legge - 
anche in mancanza di richieste da parte dei Paesi in via di sviluppo interessati - iniziative 
proposte da organizzazioni non governative purché adeguatamente documentate e 
motivate da esigenze di carattere umanitario.  
 
Art. 6 (Fondo rotativo presso il Mediocredito centrale)  
1. Il Ministro del tesoro, previa delibera del CICS, su proposta del Ministro degli affari 

esteri. autorizza il Mediocredito centrale a concedere. anche in consorzio con enti o 

banche estere, a Stati, banche centrali o enti di Stato di Paesi in via di sviluppo, crediti 

finanziari agevolati a valere sul Fondo rotativo costituito presso di esso.   
2. (Comma abrogato con decorrenza 1/1/1989 dall’art.42, D.P.R. 31 marzo 1988, n.148)   
3. I crediti di aiuto anche quando sono associati ad altri strumenti finanziari (doni, crediti 

agevolati all'esportazione, crediti a condizioni di mercato), potranno essere concessi 

solamente per progetti e programmi di sviluppo rispondenti alle finalità della presente 
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legge. Nel predetto fondo rotativo confluiscono gli stanziamenti già effettuati ai sensi della 

legge 24 maggio 1977, n. 227, della legge 9 febbraio 1979, n. 38, e della legge 3 gennaio 

1981. n. 7.   
4. Ove richiesto dalla natura dei progetti e programmi di sviluppo, i crediti di aiuto 
possono essere destinati, in particolare nei Paesi a più basso reddito, anche al 
finanziamento di parte dei costi locali e di eventuali acquisti in paesi terzi di beni inerenti 
ai progetti approvati e per favorire l'accrescimento della cooperazione tra Paesi in via di 
sviluppo.  
 
Art. 7 (Imprese miste nei Paesi in via di sviluppo)  
1. A valere sul Fondo di rotazione di cui all'articolo 6. e con le stesse procedure, possono 
essere concessi crediti agevolati alle imprese italiane con il parziale finanziamento della 
loro quota di capitale di rischio in imprese miste da realizzarsi in Paesi in via di sviluppo 
con partecipazione di investitori, pubblici o privati, del Paese destinatario, nonché di altri 
Paesi.  
2. II CICS stabilirà:   
a) la quota del Fondo di rotazione che potrà annualmente essere impiegata a tale scopo;   
b) i criteri per la selezione di tali iniziative che dovranno tenere conto - oltre che delle 

generali priorità geografiche o settoriali della cooperazione italiana - anche delle garanzie 

offerte dai Paesi destinatari a tutela degli investimenti stranieri. Tali criteri mireranno a 

privilegiare la creazione di occupazione e di valore aggiunto locale;  

c) le condizioni a cui potranno essere concessi i crediti di cui trattasi.   
3. La quota, di cui al comma 1, del Fondo di rotazione viene trasferita al Mediocredito 
centrale. Allo stesso è affidata. con apposita convenzione, la valutazione, l'erogazione e 
la gestione dei crediti di cui al presente articolo. 
 
Art 8 (Comitato consultivo per la cooperazione allo sviluppo)  
Il Comitato consultivo per la cooperazione allo sviluppo di cui al comma 1 del presente 
articolo è stato soppresso - secondo quanto previsto all’art.1, comma 28, della Legge 
n.537/1993 - con DPR 9/5/1994, n.608. Lo stesso DPR 608/1994 ha soppresso la 
Commissione per le organizzazioni non governative prevista al comma 10 del presente 
articolo. 
 
Art. 9 (Comitato direzionale)  
1. E' istituito presso il Ministero degli affari esteri il Comitato direzionale per la 
cooperazione allo sviluppo.   
2. Esso è presieduto dal Ministro degli affari esteri o dal Sottosegretario per gli affari 
esteri di cui all'articolo 3, comma 4, ed è composto da:  
a) i Direttori generali del Ministero degli affari esteri;   
b) il Segretario generale per la programmazione economica del Ministero del bilancio, il 
Direttore generale del tesoro, il Direttore generale delle valute del Ministero del 
commercio estero e quello del Mediocredito centrale.   
3. I membri del Comitato direzionale potranno farsi rappresentare da loro sostituti 
all'uopo designati.  
4. Il Comitato direzionale per la cooperazione allo sviluppo:   
a) definisce le direttive per l'attuazione degli indirizzi di cui all'articolo 3 e delibera la 

programmazione annuale delle attività da realizzare ai sensi della presente legge;  

b) approva le iniziative di cooperazione il cui valore superi i due miliardi di lire;   
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c) approva la costituzione delle unità tecniche di cui all'articolo 10 e le modalità per la loro 
formazione;   
d) delibera di volta in volta circa l'esistenza dei presupposti per attivare gli interventi di cui 
all'articolo ll. ad eccezione di quelli derivanti da casi di calamità;   
e) approva i nominativi degli esperti da inviare nei Paesi in via di sviluppo per periodi 
superiori a quattro mesi;   
f) esprime il parere sulle iniziative suscettibili di essere finanziate con crediti di aiuto; 
g) stabilisce le procedure relative all'acquisizione dei pareri tecnici di cui all'articolo 12;   
h) delibera in merito ad ogni questione che il Presidente ritenga opportuno sottoporre al 
suo vaglio.   
5. Le delibere del Comitato direzionale sono pubbliche e ne viene data notizia mediante 
apposito bollettino.   
6. Per l'attuazione dei compiti previsti dal presente articolo il Comitato direzionale 
dispone di una segreteria composta da tre funzionari del Ministero degli affari esteri e di 
un nucleo di valutazione tecnica composto da cinque esperti scelti nell'ambito del 
personale di cui all'articolo 12.   
7. Con propria delibera, il Comitato nomina i componenti della segreteria e del nucleo di 
valutazione tecnica e definisce i rispettivi criteri organizzativi e compiti.  

 
Art. 10 (Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo)  
1. Per lo svolgimento delle attività di cooperazione di cui all'articolo 2 della presente 

legge. è istituita, nell'ambito del Ministero degli affari esteri, quale suo organo centrale ai 

sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, la 

Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo.   
Essa è disciplinata dal predetto decreto, salvo quanto previsto dalla presente legge. In 
seno alla Direzione generale è istituito un ufficio di studio e proposta per la promozione 
del ruolo della donna nei Paesi in via di sviluppo nell'ambito della politica di 
cooperazione.   
2. In sede di prima applicazione il Ministro degli affari esteri con proprio decreto 
determina l'organizzazione della Direzione.   
3. Essa opera in conformità con le direttive e deliberazioni del Comitato direzionale e 
attende alla istruzione delle questioni bilaterali e multilaterali attinenti alla politica di 
cooperazione allo sviluppo e all'espletamento, in via diretta o indiretta, delle attività 
necessarie alla realizzazione dei programmi e delle iniziative bilaterali finanziate con le 
risorse destinate alla cooperazione allo sviluppo, ai sensi degli articoli 1 e 2 della 
presente legge.   
4. La Direzione generale provvede all'istituzione, previa delibera del Comitato direzionale 
di cui all'articolo 9, di unità tecniche di cooperazione nei Paesi in via di sviluppo 
destinatari della cooperazione italiana.   
5. La Direzione generale si avvale dell'Istituto agronomico per l'Oltremare di Firenze, 

organo tecnico-scientifico del Ministero degli affari esteri, oltre che per servizi di 

consulenza e di assistenza nel campo dell'agricoltura, anche per l'attuazione e la 

gestione di iniziative di sviluppo nei settori agro-zootecnico, forestale e agro-industriale.  

 
Art. 11 (Interventi straordinari)  
1. Gli interventi straordinari di cui all'articolo 1, comma 4, sono:  
a) l'invio di missioni di soccorso, la cessione di beni, attrezzature e derrate alimentari 
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acquistate prevalentemente in loco o nella regione1, la concessione di finanziamenti in 
via bilaterale;   
b) l'avvio di interventi imperniati principalmente sulla sanità e la messa in opera delle 

infrastrutture di base, soprattutto in campo agricolo e igienico sanitario, indispensabili per 

l'immediato soddisfacimento dei bisogni fondamentali dell'uomo in aree colpite da 

calamità, da carestie e da fame, e caratterizzate da alti tassi di mortalità;  

c) la realizzazione in loco di sistemi di raccolta, stoccaggio, trasporto e distribuzione di 
beni, attrezzature e derrate;   
d) L'impiego, d'intesa con tutti i Ministeri interessati, gli enti locali e gli enti pubblici, dei 

mezzi e del personale necessario per il tempestivo raggiungimento degli obiettivi di cui  

alle lettere a), b), e c); 
 
e) l'utilizzazione di organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi della 
presente legge, sia direttamente sia attraverso il finanziamento di programmi elaborati da 
tali enti ed organismi e concordati con la Direzione generale per la cooperazione allo 
Sviluppo.  
2. Gli interventi derivanti da calamità o eventi eccezionali possono essere effettuati 

d'intesa con il Ministro per il coordinamento della protezione civile, il quale con i poteri di 

cui al secondo comma dell'articolo 1 del decreto-legge 12 novembre 1982, n.829, 

convertito, con modificazioni, nella legge 23 dicembre 1982, n. 938, pone a disposizione 

personale specializzato e mezzi idonei per farvi fronte. I relativi oneri sono a carico della 

Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo (comma modificato dall’art.4 della 

Legge 23 dicembre 1993, n.559)   
3. Le iniziative promosse ai sensi del presente articolo sono deliberate dal Ministro degli 

affari esteri o dal Sottosegretario di cui all'articolo 3, comma 4, qualora l'onere previsto 

sia superiore a lire 2 miliardi, ovvero dal Direttore generale per importi inferiori e non 

sono sottoposte al parere preventivo del Comitato direzionale né al visto preventivo 

dell'ufficio di ragioneria di cui all'articolo 15, comma 2. La relativa documentazione è 

inoltrata al Comitato direzionale, al Comitato consultivo e all'Ufficio di ragioneria (idem) 

contestualmente alla delibera.   
4. Le attività di cui al presente articolo sono affidate, con il decreto di cui all'articolo 10, 
comma 2, ad apposita unità operativa della Direzione generale.  
 
Art. 12 (Unità tecnica centrale)2  
1. A supporto dell'attività della Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo e 

limitatamente allo svolgimento dei compiti di natura tecnica relativi alle fasi di 

individuazione, istruttoria, formulazione, valutazione, gestione e controllo dei programmi, 

delle iniziative e degli interventi di cooperazione di cui agli articoli 1 e 2, nonché per le 

attività di studio e ricerca nel campo della cooperazione allo sviluppo è istituita l'Unità 

tecnica centrale di cooperazione allo sviluppo.   
2. Nel decreto di cui al comma 2 dell'articolo 10 dovrà essere determinata l'articolazione 

funzionale dell'Unità tecnica centrale nell'ambito della Direzione generale in modo da 

rispecchiare al massimo l'articolazione funzionale della Direzione medesima.   

                                                 
1
 come da articolo 2 della legge n. 149/2010. 

2
 con l’articolo 3, commi 12 e 13 del decreto legge n. 102/2010, convertito con legge n. 126/2010, si sono 

dettate nuove norme in materia di rapporto di lavoro degli esperti. 
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3. L'organico dell'Unità tecnica centrale è costituito da esperti assunti con contratto di 

diritto privato a termine entro un contingente massimo di centoventi unità, da esperti tratti 

dalla categoria di cui all’articolo 16, comma 1, lettera e),3 e da personale di supporto 

tecnico-amministrativo ed ausiliario del Ministero degli affari esteri. All'Unita tecnica 

centrale è preposto un funzionario della carriera diplomatica.   
4. Le caratteristiche del rapporto contrattuale di diritto privato a termine - ivi compreso il 

trattamento economico - sono fissate con decreto del Ministro degli affari esteri, di 

concerto con il Ministro del tesoro e con il Ministro della funzione pubblica, previo parere 

del Comitato direzionale di cui all'articolo 9, tenuto conto dei criteri e dei parametri 

osservati al riguardo dal Fondo europeo dello sviluppo della Comunità economica 

europea, nonché dell'esperienza professionale di cui il personale interessato sarà in 

possesso al momento della stipula del contratto. Il contratto avrà durata quadriennale 

rinnovabile in costanza delle esigenze connesse all'attuazione dei compiti di natura 

tecnica della cooperazione allo sviluppo. Il decreto di cui al presente comma dovrà altresì 

prevedere le procedure concorsuali per la immissione degli esperti di cui al comma 3 

nell'Unità tecnica centrale.   
5. Gli esperti di cui ai commi 3 e 4 sono impiegati anche nelle unità tecniche di 
cooperazione nei Paesi in via di sviluppo di cui all'articolo 13.  
6. Nella prima applicazione della presente legge hanno titolo di precedenza per 
l'immissione, attraverso le procedure concorsuali di cui al comma 4, nell'Unità tecnica 
centrale. fino alla copertura massima del cinquanta per cento del contingente di cui al 
comma 3.   
a) gli esperti e il personale tecnico che, a qualsiasi titolo, con oneri dello Stato, prestino 
servizio presso gli uffici centrali del Dipartimento per la cooperazione di cui alla legge 9 
febbraio 1979, n.38 e presso la sede centrale del Servizio speciale di cui all'articolo 3 
della legge 8 marzo 1985, n.73, da almeno dodici mesi alla data di entrata in vigore della 
presente legge;   
b) i funzionari di cittadinanza italiana che svolgano attività da almeno due anni presso 

organizzazioni internazionali e comunitarie operanti nel settore della cooperazione con i 

Paesi in Via di sviluppo, alla data di entrata in vigore della presente legge.   
7. Tale titolo di precedenza può essere fatto valere dagli interessati con domanda da 

presentarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.   
8. L'esistenza dei requisiti di cui ai commi precedenti verrà verificata con delibera del 
Comitato direzionale su parere del Consiglio di amministrazione del Ministero degli affari 
esteri.   
9. In relazione alle esigenze di supporto derivanti dalla istituzione dell'Unità Tecnica 

Centrale, la dotazione organica delle qualifiche funzionali del Ministero degli affari esteri 

è accresciuta di 25 posti alla V qualifica e di 35 alla IV. La ripartizione delle suddette 

dotazioni aggiuntive per profili professionali è stabilita con decreto del Ministro degli affari 

esteri, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica. Con la stessa procedura può 

essere modificata la ripartizione degli anzidetti posti di organico aggiuntivo tra le 

qualifiche funzionali sempre che intervengano modifiche nei pertinenti profili. Il personale 

che presti servizio a tempo pieno ed a qualunque titolo, presso il Dipartimento per la 

cooperazione allo sviluppo o presso il Servizio speciale istituito ai sensi della legge 8 

                                                 
3 Inciso aggiunto dall’articolo 3, comma 7-bis, del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 228, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 febbraio 2011, n. 9. 
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marzo 1985, n. 73, da almeno un anno alla data di entrata in vigore della presente legge 

svolgendo mansioni di supporto amministrativo, può essere ammesso entro sei mesi a 

sostenere, a domanda, una prova selettiva per l'immissione nel contingente aggiuntivo di 

organico di cui al presente comma, nelle qualifiche e profili corrispondenti alle mansioni 

svolte. Con decreto del Ministro degli affari esteri, sentito il Consiglio di amministrazione, 

sono stabilite le procedure e le modalità di svolgimento delle prove selettive.   
10. All'onere derivante dall'applicazione del comma 9, valutato in lire un miliardo e 
duecento milioni annui, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1987-1989, al capitolo 6856 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1987, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento: "Riordinamento del Ministero degli affari esteri".   
11. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.  
 
Art. 13 (Unità tecniche di cooperazione nei Paesi in via di sviluppo)  
1. Le unità tecniche di cui agli articoli 9 e 10 sono istituite nei Paesi in via di sviluppo 
dichiarati prioritari dal CICS con accreditamento diretto presso i Governi interessati nel 
quadro degli accordi di cooperazione.   
2. Le unità tecniche sono costituite da esperti di cui all’articolo 16, comma 1, lettere c) ed 

e)4 e da esperti tecnico-amministrativi assegnati dalla Direzione generale per la 

cooperazione allo sviluppo nonché da personale5 assumibile in loco con contratti a 

tempo determinato.  
3. I compiti delle unità tecnica consistono:  
a) nella predisposizione e nell'invio alla Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo di relazioni, di dati e di ogni elemento di informazione utile all'individuazione, 
all'istruttoria e alla valutazione delle iniziative di cooperazione suscettibili di 
finanziamento;   
b) nella predisposizione e nell'invio alla Direzione generale per la cooperazione allo 

sviluppo di relazioni, di dati e di elementi di informazione sui piani e programmi di 

sviluppo del Paese di accreditamento e sulla cooperazione allo sviluppo ivi promossa e 

attuata anche da altri Paesi e da organismi internazionali;   
c) nella supervisione e nel controllo tecnico delle iniziative di cooperazione in atto;   
d) nello sdoganamento, controllo, custodia e consegna delle attrezzature e dei beni 
inviati dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo;   
e) nell'espletamento di ogni altro compito atto a garantire il buon andamento delle 
iniziative di cooperazione nel Paese.   
4. Ciascuna unità tecnica è diretta da un esperto di cui all’articolo 16, comma 1, lettere c) 
ed e)6, che risponde7 al capo della rappresentanza diplomatica competente per territorio. 
5. Le unità tecniche sono dotate dalla Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo dei fondi e delle attrezzature necessarie per l'espletamento dei compiti ad esse 

                                                 
4 Inciso modificato dall’articolo 3, comma 7-bis del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 228, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 febbraio 2011, n. 9. 
5 L’articolo 3, comma 7-bis del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
febbraio 2011, n. 9 ha soppresso le parole “esecutivo ed ausiliario” . 
6 Inciso modificato dall’articolo 3, comma 7-bis del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 228, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 febbraio 2011, n. 9. 
7 Dall’art. 13 comma 4 sono soppresse le parole “anche per quanto riguarda l'amministrazione dei fondi di cui al 
comma 5” (cfr. art. 3 della legge 149/2010. 
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affidati.  

 
Art. 14 (Fondo speciale)  
Il Fondo speciale è stato soppresso a seguito dell’entrata in vigore della Legge 

n.559/1993. A decorrere dal 1° gennaio 1995 i mezzi finanziari già destinati al Fondo 

speciale sono iscritti in apposita rubrica dello stato di previsione del Ministero degli Affari 

Esteri. L’art.14 della Legge n.49/1987 è sostituito dal seguente: 
Art.14 (Disponibilità finanziarie)  

1. I mezzi finanziari destinati all’attuazione della presente legge, fatti salvi quelli 

derivanti da specifiche disposizioni di legge, i crediti di aiuto e i fondi destinati alla 

partecipazione italiana al capitale di banche e fondi internazionali, nonché alla 

cooperazione svolta dalla Comunità europea, sono costituiti :  

a. dagli stanziamenti iscritti nell’apposita rubrica istituita nello stato di 

previsione del Ministero degli Affari Esteri e determinati annualmente con le 

modalità di cui all’art.11 comma 3 lett.d) della Legge 5 agosto 1978 n.468, 

come sostituito dall’art.5 della Legge 23 agosto 1988 n.362;   
b. dagli eventuali apporti conferiti in qualsiasi valuta dagli stessi paesi in via di 

sviluppo e da altri paesi o enti e organismi internazionali per la 
cooperazione allo sviluppo;   

c. da fondi raccolti con iniziative promosse e coordinate dagli enti locali;   
d. da donazioni, lasciti, legati e liberalità, debitamente accettati;   
e. da qualsiasi altro provento derivante dall’esercizio delle attività della 

Direzione Generale, ivi comprese le eventuali restituzioni comunitarie.   
2. Le somme di cui alle lettere b), c), d) ed e) del comma 1 sono versate all’entrata 

del bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreti del Ministro del 
Tesoro, ai pertinenti capitoli di bilancio.   

3. Le operazioni effettuate nei confronti delle Amministrazioni dello Stato e di 

organizzazioni non governative riconosciute ai sensi della presente legge che 

provvedono, secondo modalità stabilite con decreti del Ministro delle Finanze, al 

trasporto e alla spedizione di beni all’estero in attuazione di finalità umanitarie, 

comprese quelle dirette a realizzare programmi di cooperazione allo sviluppo, non 

sono soggette all’imposta sul valore aggiunto; analogo beneficio compete per le 

importazioni di beni destinati alle medesime finalità. 

 
Art. 15 (Autonomia finanziaria della Direzione Generale per la cooperazione allo 
sviluppo )  
1. Alla gestione delle attività dirette alla realizzazione delle finalità della presente legge si 

provvede in deroga alle norme sull'amministrazione del patrimonio e sulla contabilità 

generale dello Stato, nei limiti della presente legge (idem).   
2. Presso la Direzione generale è costituito un apposito ufficio di ragioneria, alle 
dipendenze del Ministero del tesoro per l'esercizio delle funzioni proprie delle ragionerie 
centrali….(idem).   
3. La Corte dei conti esercita il controllo di legittimità in via successiva sugli atti della 
Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo che è tenuta a inoltrarli 
contestualmente alla loro definizione.   
4. A tal fine è costituito un apposito ufficio della Corte dei conti presso la Direzione 
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generale per la cooperazione allo sviluppo. Tale ufficio è tenuto ad esercitare il controllo 
in via successiva entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento degli atti 
della Direzione generale. Entro il suddetto termine l'ufficio dovrà comunicare alla 
Direzione Generale l'avvenuto visto o le eventuali osservazioni sugli atti sottoposti al 
controllo (idem).   
5. Per l'attuazione delle iniziative e degli interventi di cooperazione previsti dalla presente 
legge, la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo può stipulare, previa 
delibera del Comitato direzionale, convenzioni e contratti con soggetti esterni 
all'amministrazione dello Stato.   
6. (comma abrogato dall’art3 della Legge 30 dicembre 1991, n.412)   
7. In ogni caso le delibere e i pareri del Comitato direzionale sulle singole iniziative di 
cooperazione dovranno essere obbligatoriamente corredate da specifica valutazione 
dell'Unità tecnica centrale di cui all'articolo 12. Nel caso di trattativa privata, il contratto e 
le relative valutazioni tecniche devono essere pubblicate nel bollettino di cui all'articolo 9, 
comma 5.   
8. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo può predisporre, su richiesta 

del Ministro degli affari esteri o del Comitato direzionale, l'effettuazione di particolari 

controlli, che siano riferiti a singoli progetti ed abbiano carattere temporaneo, da parte di 

organismi terzi e indipendenti, sugli studi, sulle progettazioni e sulle realizzazioni attuate 

ai sensi della presente legge.   
9. Le somme non impegnate nell'esercizio di competenza possono essere impegnate 

nell'esercizio successivo. Il Ministro del tesoro, su proposta del Ministro degli Affari esteri, 

può apportare variazioni compensative tra capitoli di spesa, in termini di competenza e 

cassa, iscritti nella rubrica dello stato di previsione del Ministero degli Affari esteri di cui 

all'art.14 comma 1 lett.a), cui affluiscono i mezzi finanziari già destinati al Fondo speciale 

per la cooperazione allo sviluppo (comma modificato dall’art.4 della Legge 23 dicembre 

1993, n.559)  

10. (comma abrogato dall’art.4 della Legge 23 dicembre 1993, n.559)  

 
Art. 16 (Personale addetto alla Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo)  
1. Il personale addetto alla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo è 
costituito da:  
a) personale del Ministero degli affari esteri;   
b) magistrati ordinari o amministrativi, avvocati dello Stato, comandati o nominati con le 
modalità previste dagli ordinamenti delle rispettive istituzioni, nel limite massimo di sette 
unità;   
c) esperti e tecnici assunti con contratto di diritto privato, ai sensi dell'articolo 12; d) 

personale dell'amministrazione dello Stato. degli enti locali e di enti pubblici non 

economici posto in posizione di fuori ruolo o di comando;   
e) funzionari esperti. di cittadinanza italiana, provenienti da organismi internazionali nei 

limiti di Un contingente massimo di trenta unità, assunti dalla Direzione generale per la 

cooperazione allo sviluppo sulla base di criteri analoghi a quelli previsti dalla lettera C).  

2. (comma abrogato dall’art.18, comma 2 del Decreto legislativo 24 marzo 2000, n.85)  
 
Art. 17 (Invio in missione)  
1. Il personale inviato in missione all'estero per periodi superiori a quattro mesi in 

relazione a progetti di cooperazione allo sviluppo è tratto dalle seguenti categorie: 
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a) personale di ruolo dipendente dalle amministrazioni dello Stato, dagli enti locali, da 
enti pubblici non economici o altro personale di ruolo comandato presso la Direzione 
generale per la cooperazione allo sviluppo;   
b) personale a contratto di cui all'articolo 12 e quello previsto dall'articolo 16, comma 1, 
lettera e);   
c) personale assunto dal Ministero degli affari esteri con contratto di diritto privato a 

tempo determinato, sulla base di criteri fissati dal Comitato direzionale.  

 
Art.18. (Doveri del personale inviato all'estero)  
1. Il personale inviato all'estero per compiti di cooperazione è tenuto ad assolvere le 
mansioni ad esso affidate in modo conforme alle finalità della presente legge e agli 
obblighi contrattualmente assunti. Esso non può in alcun caso essere impiegato in 
operazioni di polizia o di carattere militare.   
2. Il capo della rappresentanza diplomatica italiana competente per territorio sovrintende 
al corretto svolgimento delle attività di detto personale, anche ai fini amministrativi e 
disciplinari, fatta salva la normativa di stato propria di ciascun dipendente, che resta 
regolata dagli ordinamenti delle amministrazioni di rispettiva appartenenza.  
 
Art. 19 (Divieto di emolumenti aggiuntivi)  
1. Il personale di cui all'articolo 17 non può percepire nel Paese di impiego alcuna 

integrazione al trattamento economico corrisposto dall'amministrazione italiana. 

 
Art. 20 (Attestato finale)  
1. Al termine del servizio il Ministero degli affari esteri, su richiesta degli interessati, 
provvede a rilasciare al personale che ha prestato servizio di cooperazione ai sensi degli 
articoli 17 e 31 un apposito attestato da cui risultino la regolarità, la durata e la natura del 
servizio prestato.   
2. Tale attestato costituisce titolo preferenziale di valutazione, equiparato a servizio 
presso la pubblica amministrazione:   
a) nella formazione delle graduatorie dei pubblici concorsi per l'ammissione alle carriere 
dello Stato o degli enti pubblici;   
b) nell'ammissione agli impieghi privati, compatibilmente con le disposizioni generali sul 
collocamento.  
3. Il periodo di servizio e computato per l'elevazione del limite massimo di età per la 
partecipazione ai pubblici concorsi.   
4. Salvo più favorevoli disposizioni di legge, le attività di servizio prestate in un Paese in 
via di sviluppo dal personale di cui al comma 1, sono riconosciute ad ogni effetto 
giuridico equivalenti per intero ad analoghe attività professionali di ruolo prestate 
nell'ambito nazionale, in particolare per l'anzianità di servizio, per la progressione della 
carriera, per il trattamento di quiescenza e previdenza e per l'attribuzione degli aumenti 
periodici di stipendio.  

 
Art. 21 (Utilizzazione di dipendenti pubblici. docenti universitari e magistrati)  
1. Il personale dello Stato o di enti pubblici di cui all'articolo 17, lettera a), può essere 
utilizzato nei limiti dei contingenti determinati con decreto del Ministro degli affari esteri, 
sentiti i Ministri del tesoro e della funzione pubblica   
2. Nei limiti di tali contingenti, il personale di cui sopra e messo a disposizione della 
Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo:   
a) con decreto del Ministro degli affari esteri, per il personale da esso dipendente; b) con 
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decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro degli affari esteri, per il 

personale dipendente da altre amministrazioni dello Stato;   
c) con decreto del Ministro degli affari esteri, d'intesa con l'ente pubblico interessato, 
per il personale dipendente da enti pubblici.   
3. La messa a disposizione dei magistrati ordinari e disposta dal Consiglio superiore 
della magistratura, su richiesta del Ministro di grazia e giustizia, previo concerto con il 
Ministro degli affari esteri.   
4. Durante il collocamento a disposizione detto personale continua a percepire gli 

assegni fissi e continuativi spettanti per l'intero a carico dell'amministrazione o dell'ente 

di appartenenza, ad eccezione delle quote di aggiunta di famiglia, della indennità 

integrativa speciale, delle indennità inerenti a specifiche funzioni ed incarichi ovvero 

connesse a determinate condizioni ambientali, e comunque degli emolumenti legati 

all'effettiva prestazione del servizio in Italia.   
5. La durata di ogni incarico non può essere inferiore a quattro mesi né superare i 

quattro anni e deve essere indicata nei decreti di collocamento a disposizione; solo in 

caso di comprovate necessità del programma di cooperazione nel quale il personale è 

impegnato, può essere disposta la proroga del predetto termine quadriennale da parte 

del Comitato direzionale. Decorso tale termine, nessun nuovo incarico può essere 

conferito alla medesima persona ai sensi del presente articolo se non per un 

programma diverso da quello precedentemente svolto.   
6. Il Ministero della pubblica istruzione può autorizzare docenti e ricercatori delle 
università italiane a usufruire di un congedo con assegni per la durata dell'incarico 
conferito ai sensi dei precedenti commi del presente articolo per esercitare attività di 
cooperazione allo sviluppo.  

 
Art. 22 (Dipendenti di enti pubblici)  
1. Gli enti pubblici, previo nulla osta delle amministrazioni vigilanti, compresi le strutture 

del Servizio sanitario nazionale, gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico e gli 

istituti zooprofilattici sperimentali, d'intesa con il Ministero degli affari esteri possono 

collocare in aspettativa, per un periodo non superiore all'incarico, personale dipendente, 

da essi autorizzato all'espletamento di compiti di cooperazione con i Paesi in via di 

sviluppo. 
 
2. Il personale collocato in aspettativa ha diritto agli assegni di cui all'articolo 21 a carico 
dell'amministrazione di appartenenza. Solo per il personale delle istituzioni sanitarie di 
cui al comma 1, l'intero onere relativo a tali assegni - comprese le indennità di 
aggiornamento e di rischio, ad esclusione di ogni altra indennità che si considera 
assorbita dall'indennità di servizio all'estero - e assunto dalla Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo.   
3. Detto personale conserva altresì il diritto alle prestazioni assistenziali e previdenziali, i 
cui contributi sono rimborsati dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo 
all'amministrazione di appartenenza.  
 
Art. 23 (Equiparazione del servizio all'estero a quello di istituto)  
1. Salve diverse disposizioni della presente legge, il servizio prestato in Paesi in via di 
sviluppo dal personale di cui alla lettera a) dell'articolo 17 e equiparato a tutti gli effetti 
giuridici, ivi compresi quelli relativi alla progressione di carriera ed al trattamento di 
quiescenza, al servizio di istituto prestato nell'ambito delle rispettive amministrazioni di 
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appartenenza.   
2. Al personale di cui alla lettera a) dell'articolo 17 si applica inoltre la disposizione 

dell'articolo 144, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 

1967, n. 18, relativa al computo del servizio prestato in residenze disagiate e 

particolarmente disagiate ai fini del trattamento di quiescenza. Per la determinazione 

delle predette residenze si fa riferimento al decreto di cui al primo comma del predetto 

articolo 144, integrato, per i Paesi che non siano stati presi in considerazione nel decreto 

stesso in quanto non vi risieda una rappresentanza italiana, da successivi decreti 

emanati nelle medesime forme. Ai fini degli aumenti periodici di stipendio ogni trimestre 

completo di servizio prestato all'estero e valutato con la maggiorazione di un terzo.   
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì agli insegnanti ed al personale 
docente di ruolo di ogni ordine e grado, che sia destinato a prestare servizio in scuole 
che funzionino nei Paesi suddetti o che dipendano da tali Paesi e da organismi o enti 
internazionali .   
4.II servizio di insegnamento effettuato in un Paese in via di sviluppo è considerato, in 

relazione al grado documentato dell'insegnamento prestato, come titolo valutabile ad 

ogni effetto di legge e ai tini dei concorsi per l'insegnamento negli istituti e scuole di 

istruzione di pari grado in Italia, qualora il personale interessato sia in possesso dei 

requisiti richiesti dall'ordinamento italiano per tale insegnamento.  

 
Art. 24 (Trattamento economico all'estero)  
1. Il personale di cui all'articolo 17, lettere a) e b), percepisce, durante il servizio 
all'estero, oltre allo stipendio ed agli assegni fissi e continuativi previsti per l'interno, una 
indennità di servizio all'estero stabilita con decreto del Ministro degli affari esteri, di 
concerto con il Ministro del tesoro. Tale decreto determina altresì ogni altra competenza 
e provvidenza.   
2. Nel determinare l'ammontare complessivo della retribuzione per il personale di cui 

all'articolo 17 il Ministro degli affari esteri farà riferimento, per quanto possibile, ai 

parametri retributivi adottati al riguardo dal Fondo europeo di sviluppo della Comunità 

economica europea per il personale omologo impiegato nei programmi di sviluppo.  

 

Art. 25 (Congedo e spese di viaggio ) 
 
1. Al personale di cui all'articolo 17, lettere a) e b), spetta un congedo ordinario nella 
misura prevista dai rispettivi ordinamenti, e comunque non inferiore a trentasei giorni 
all'anno.   
2. Durante il congedo ordinario è corrisposta al predetto personale l'indennità di servizio 
di cui all'articolo 24.   
3. Al personale spetta il rimborso delle spese di viaggio e trasporto degli effetti per sé e, 
qualora il servizio sia di durata superiore a otto mesi, anche per i familiari a carico. La 
misura e le modalità del rimborso saranno stabilite con decreto del Ministro degli affari 
esteri.  
 
Art. 26 (Trattamento economico e assicurativo)  
1. Il personale di cui all'articolo 17, lettera c), assunto con contratto di diritto privato a 
tempo determinato può essere utilizzato nei limiti di un contingente stabilito 
periodicamente con decreto del Ministro degli affari esteri di concerto con il Ministro del 
tesoro.   
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2. Nella medesima forma sono stabilite le condizioni generali del contratto e il 

trattamento economico spettante per le diverse qualificazioni del suddetto personale.   
3. Tale trattamento deve essere equiparato per quanto possibile al trattamento del 
personale di corrispondente qualificazione tecnica invialo ai sensi dell'articolo 17, lettera 
a).   
4. Il personale di cui al comma l è iscritto, a carico dell'amministrazione o dell'ente 
assuntore alle assicurazioni per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori 
dipendenti, nonché all'assicurazione per le malattie, limitatamente alle prestazioni 
sanitarie.   
5. I rapporti assicurativi di cui al comma 4, sono regolati da apposite convenzioni 
concluse  
dall'amministrazione o dall'ente assuntore con gli istituti assicurativi.   
6. I contributi per le assicurazioni sono commisurati ad apposite retribuzioni 
convenzionali, da stabilirsi con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro degli affari esteri.   
7. Con apposita convenzione da stipulare con l'Istituto nazionale delle assicurazioni, 
l'amministrazione o l'ente assuntore provvede inoltre a assicurare la liquidazione di un 
equo indennizzo per lesioni della integrità fisica derivanti da infortuni occorsi o da 
infermità contratte durante il servizio o per causa di servizio, nonché di una indennità per 
il caso di morte durante il servizio o per causa del servizio, da corrispondere agli aventi 
diritto o, in mancanza di essi, ad altra persona designata dal dipendente a contratto.  
 
Art. 27 (Missioni inferiori a quattro mesi)  
1. Il personale di cui alla lettera a) dell'articolo 17 nonché esperti e tecnici qualificati 

designati allo scopo dal Direttore generale per la cooperazione allo sviluppo possono 

essere inviati all'estero per brevi missioni di durata inferiore a quattro mesi e per le 

finalità previste nell'articolo 1, con provvedimento adottato dall'amministrazione o ente di 

appartenenza d'intesa con il Ministero degli affari esteri o con decreto della Direzione 

generale per la cooperazione allo sviluppo, nel quale viene determinata la qualificazione 

dell'esperto ai fini della corresponsione del relativo trattamento economico. 
 
2. L'ammontare dell'indennità e determinato con decreto del Ministro degli affari esteri, 
di concerto con il Ministro del tesoro, tenuto conto dei trattamenti previsti per le missioni 
di cui all'articolo 17. 
 
Art. 28 (Riconoscimento di idoneità delle organizzazioni non governative)  
1. Le organizzazioni non governative, che operano nel campo della cooperazione con i 

Paesi in via di sviluppo, possono ottenere il riconoscimento di idoneità ai fini di cui 

all'articolo 29 con decreto del Ministro degli affari esteri, sentito il parere della 

Commissione per le organizzazioni non governative, di cui all'articolo 8, comma 10. Tale 

Commissione esprime pareri obbligatori anche sulle revoche di idoneità, sulle 

qualificazioni professionali o di mestiere e sulle modalità di selezione, formazione e 

perfezionamento tecnico-professionale dei volontari e degli altri cooperanti impiegati 

dalle organizzazioni non governative. ( La Commissione è stata soppressa ai sensi del 

DPR 9/5/1994, n.608)   
2. L'idoneità può essere richiesta per la realizzazione di programmi a breve e medio 

periodo nei Paesi in via di sviluppo; per la selezione, formazione e impiego dei volontari 

in servizio civile; per attività di formazione in loco di cittadini dei Paesi in via di sviluppo, 
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Le organizzazioni idonee per una delle suddette attività possono inoltre richiedere 

l'idoneità per attività di informazione e di educazione allo sviluppo.   
3. Sono fatte salve le idoneità formalmente concesse dal Ministro degli affari esteri prima 
dell'entrata in vigore della presente legge.   
4. Il riconoscimento di idoneità alle organizzazioni non governative può essere dato per 

uno o più settori di intervento sopra indicati, a condizione che le medesime:  

a) risultino costituite ai sensi degli articoli 10, 36 e 39 del codice civile;   
b) abbiano come fine istituzionale quello di svolgere attività di cooperazione allo sviluppo 
in favore delle popolazioni del terzo mondo;   
c) non perseguano finalità di lucro e prevedano l'obbligo di destinare ogni provento, 
anche derivante da attività commerciali accessorie o da altre forme di autofinanziamento, 
per i fini istituzionali di cui sopra;   
d) non abbiano rapporti di dipendenza, da enti con finalità di lucro, né siano collegate in 
alcun modo agli interessi di enti pubblici o privati, italiani o stranieri aventi scopo di lucro;   
e) diano adeguate garanzie in ordine alla realizzazione delle attività previste, disponendo 

anche delle strutture e del personale qualificato necessari;   
f) documentino esperienza operativa e capacità organizzativa di almeno tre anni, in 
rapporto ai Paesi in via di sviluppo, nel settore o nei settori per cui si richiede il 
riconoscimento di idoneità;   
g) accettino controlli   
periodici all'uopo stabiliti dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo 
anche ai fini del mantenimento della qualifica;   
h) presentino i bilanci analitici relativi all'ultimo triennio e documentino la tenuta della 
contabilità;   
i) si obblighino alla presentazione di una relazione annuale sullo stato di avanzamento 
dei programmi in corso.  
 
Art. 29 (Effetti dell'idoneità)  
1. Il Comitato direzionale verifica - ai fini dell'ammissione ai benefici della presente legge 

la conformità, ai criteri stabiliti dalla legge stessa, dei programmi e degli interventi 

predisposti dalle organizzazioni non governative riconosciute idonee, sentila la 

Commissione per le organizzazioni non governative di cui all'articolo 8, comma 10 (La 

Commissione è stata soppressa ai sensi del DPR 9/5/1994, n.608). 
 
2. Alle organizzazioni su indicate possono essere concessi contributi per lo svolgimento 

di attività di cooperazione da loro promosse, in misura non superiore al 70 per cento 

dell'importo delle iniziative programmate, che deve essere integrato per la quota restante 

da forme autonome, dirette o indirette, di finanziamento, salvo quanto previsto agli articoli 

31, comma 2-bis, e 32, comma 2-ter (Comma modificato dall’art.1 della Legge 29/8/1991 

n.288). Ad esse può essere altresì affidato l'incarico di realizzare specifici programmi di 

cooperazione i cui oneri saranno finanziati dalla Direzione generale per la cooperazione 

allo sviluppo   
3. Le modalità di concessione dei contributi e dei finanziamenti e la determinazione dei 

relativi importi sono stabilite con apposita delibera del Comitato direzionale, sentito il 

parere della Commissione per le organizzazioni non governative.   
4. Le attività di cooperazione svolte dalle organizzazioni non governative riconosciute 

idonee sono da considerarsi, ai fini fiscali, attività di natura non commerciale.  
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Art. 30 (Contributi deducibili) 
(Articolo abrogato dall’art.2 del Dl 31 maggio 1994, n. 330) 
 
Art. 31 (Volontari in servizio civile)  
1. Agli effetti della presente legge sono considerati volontari in servizio civile i cittadini 

italiani maggiorenni che, in possesso delle conoscenze tecniche e delle qualità personali 

necessarie per rispondere alle esigenze dei Paesi interessati, nonché di adeguata 

formazione e di idoneità psicofisica, prescindendo da fini di lucro e nella ricerca prioritaria 

dei valori della solidarietà e della cooperazione internazionale, abbiano stipulato un 

contratto di cooperazione della durata di almeno due anni registrato ai sensi del comma 

5, con il quale si siano impegnanti a svolgere attività di lavoro autonomo di cooperazione 

nei paesi in via di sviluppo nell'ambito di programmi previsti dall'articolo 29 (Comma 

modificato dall’art.2 della Legge 29/8/1991 n.288).   
2. Il contratto di cooperazione deve prevedere il programma di cooperazione nel quale si 
inserisce l'attività di volontariato e il trattamento economico (……..) I contenuti di tale 
contratto sono definiti dal Comitato direzionale sentito il parere della Commissione per le 
organizzazioni non governative (..)   
I volontari in servizio civile con contratto di cooperazione registrato presso la Direzione 

generale per la cooperazione allo sviluppo, esclusi quelli in aspettativa ai sensi 

dell'art.33, comma 1, lettera a), sono iscritti a loro cura alle assicurazioni per invalidità, 

vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipendenti, nonché all'assicurazione per le malattie, 

limitatamente alle prestazioni sanitarie , ferma rimanendo la natura autonoma del 

rapporto e l'inesistenza di obblighi contributivi a carico diretto dei volontari. Termini e 

modalità del versamento dei contributi saranno definiti dal regolamento di esecuzione 

della presente legge, anche in deroga alle disposizioni previste in materia per le predette 

assicurazioni (Comma modificato dall’art.2 della Legge 29/8/1991 n.288). 2-bis. I 

contributi previdenziali e assistenziali di cui al comma 2, gli importi dei quali sono 

commisurati ai compensi convenzionali determinati con apposito decreto 

interministeriale, sono posti integralmente a carico della Direzione generale per la 

cooperazione allo sviluppo la quale provvede direttamente all'accredito dei contributi 

presso il fondo pensioni dei lavoratori dipendenti. I volontari ed i loro familiari a carico 

sono anche assicurati contro i rischi di infortuni, morte e malattia con polizza a loro 

favore. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo provvede al pagamento 

dei premi per massimali che sono determinati con delibera del comitato direzionale su 

proposta della Commissione per le organizzazioni non governative. Per i volontari in 

aspettativa ai sensi dell'articolo 33, comma 1, lettera a), il trattamento previdenziale ed 

assistenziale rimane a carico delle amministrazioni di appartenenza per la parte di loro 

competenza, mentre la parte a carico del lavoratore è rimborsata dalla Direzione 

generale per la cooperazione allo sviluppo alle stesse amministrazioni (Comma aggiunto 

dall’art.2 della Legge 29/8/1991 n.288).  
3. II Comitato direzionale, sentito il parere della Commissione per le organizzazioni non 

governative, stabilisce ed aggiorna annualmente i criteri di congruità per il trattamento 

economico di cui al comma 2, tenendo conto anche del caso di volontari con precedente 
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esperienza che siano chiamati a svolgere funzioni di rilevante responsabilità.   
4. E' parte integrante del contratto di cooperazione un periodo all'inizio del servizio, non 
superiore a tre mesi, da destinarsi alla formazione.   
5. La qualifica di volontario in servizio civile e attribuita con la registrazione del contratto 

di cui al comma 1, presso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo. A tal 

fine la Direzione generale deve verificare la conformità del contratto con quanto previsto 

ai commi 2 e 3, nonché la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1.   
6. Copia del contratto registrato è trasmessa dalla Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo alla rappresentanza italiana competente per territorio ai fini 
previsti dall'articolo 34.  
 
Art. 32 (Cooperanti delle organizzazioni non governative)  
1. Le organizzazioni non governative idonee possono inoltre impiegare nell'ambito dei 

programmi riconosciuti conformi alle finalità della presente legge, ove previsto nei 

programmi stessi, con oneri a carico dei pertinenti capitoli dell'apposita rubrica di cui 

all'art.14 comma 1 lett a) cittadini italiani maggiorenni in possesso delle conoscenze 

tecniche, dell'esperienza professionale e delle qualità personali necessarie, che si siano 

impegnati a svolgere attività di lavoro autonomo nei paesi in via di sviluppo con un 

contratto di cooperazione, (art.3 Legge n. 288/1991) di durata inferiore a due anni, per 

l'espletamento di compiti di rilevante responsabilità tecnica gestionale e organizzativa. Il 

contratto di cui sopra deve essere conforme ai contenuti che verranno definiti dal 

Comitato direzionale sentito il parere della Commissione di cui all'articolo 8, comma 10.   
2. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo, verificata tale conformità 

nonché la congruità con il programma di cooperazione, registra il contratto attribuendo in 

tal modo la qualifica di cooperante ai sensi della presente legge. I cooperanti dipendenti 

dallo Stato o da enti pubblici hanno diritto (...) al collocamento in aspettativa senza 

assegni per la durata del contratto di cooperazione. (...)   
2-bis. I cooperanti in servizio con contratto di cooperazione registrato presso la Direzione 

generale per la cooperazione allo sviluppo possono iscriversi a loro cura alle 

assicurazione per invalidità, vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipendenti, nonché 

all'assicurazione per le malattie, limitatamente alle prestazioni sanitarie, ferma rimanendo 

la natura autonoma del rapporto e l'inesistenza di obblighi contributivi a carico diretto dei 

cooperanti. Termini e modalità del versamento dei contributi saranno definiti dal 

regolamento di esecuzione della presente legge, anche in deroga alle disposizioni 

previste in materia per le predette assicurazioni. I contributi sono commisurati ai 

compensi convenzionali da determinare con apposito decreto interministeriale (Comma 

aggiunto dall’art.3 Legge n. 288/1991).   
2-ter. I contributi previdenziali e assistenziali per i cooperanti che si iscrivono alle 

assicurazioni di cui al comma 2-bis sono posti integralmente a carico della Direzione 

generale per la cooperazione allo sviluppo. I cooperanti ed i loro familiari a carico sono 

anche assicurati contro i rischi di infortuni, morte e malattia con polizza a loro favore. La 

Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo provvede al pagamento dei premi 

per massimali che sono determinati con delibera del comitato direzionale su proposta 

della Commissione per le organizzazioni non governative (Comma aggiunto dall’art.3 

Legge n. 288/1991).  
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2-quater. I cooperanti hanno diritto al riconoscimento del servizio prestato nei Paesi in via 
di sviluppo ai sensi dell'articolo 20 (Comma aggiunto dall’art.3 Legge n. 288/1991). 3. 
Copia del contratto registrato è trasmessa dalla Direzione generale per la cooperazione 
allo sviluppo alla rappresentanza italiana competente per territorio ai fini previsti 
dall'articolo 34. 
 
Art 33 (Diritti dei volontari)  
l. Coloro ai quali sia riconosciuta con la registrazione la qualifica di volontari in servizio 
hanno diritto:  
a) al collocamento in aspettativa senza assegni, se dipendenti di ruolo o non di ruolo da 

amministrazioni statali o da enti pubblici, nei limiti di appositi contingenti, da determinare 

periodicamente con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i 

Ministri degli affari esteri e del tesoro. Il periodo di tempo trascorso in aspettativa e 

computato per intero ai fini della progressione della carriera, della attribuzione degli 

aumenti periodici di stipendio e del trattamento di quiescenza e previdenza. Il diritto di 

collocamento in aspettativa senza assegni spetta anche al dipendente il cui coniuge sia 

in servizio di cooperazione come volontario;   
b) al riconoscimento del servizio prestato nei Paesi in via di sviluppo; c) alla 

conservazione del proprio posto di lavoro, secondo le disposizioni del decreto legislativo 

del Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 303, e successive norme 

integrative, relative ai lavoratori chiamati alle armi per il servizio di leva, qualora 

beneficino del rinvio del servizio militare ai sensi della presente legge.   
2. Alle imprese private che concederanno ai volontari e cooperanti da esse dipendenti il 
collocamento in aspettativa senza assegni è data la possibilità di assumere personale 
sostitutivo con contratto a tempo determinato.  
 
Art.34 (Doveri dei volontari e dei cooperanti)  
1 . I volontari in servizio civile e i cooperanti con contratto di breve durata per i periodi di 
servizio svolti nei Paesi in via di sviluppo sono soggetti alla vigilanza del Capo della 
rappresentanza italiana competente per territorio, al quale comunicano l'inizio e la fine 
della loro attività di cooperazione.  
2. Essi devono assolvere alle proprie mansioni con diligenza in modo conforme alla 
dignità del proprio compito. In nessun caso essi possono essere impiegati in operazioni 
di polizia o di carattere militare.   
3. I volontari ed i cooperanti non possono intrattenere con le organizzazioni non 

governative rapporti di lavoro subordinato per l'esercizio di qualsivoglia mansione. Ogni 

contratto di lavoro subordinato eventualmente stipulato dal volontario o dal cooperante, 

anche tacitamente, con le organizzazioni non governative è nullo ai sensi dell'articolo 

1343 del codice civile. In caso di inosservanza di quanto disposto nel comma 1 o del 

divieto di cui al presente comma, o di grave mancanza - accertata nelle debite forme - ai 

doveri di cui al comma 2, il contratto di cooperazione, di cui agli articoli 31 o 32, è risolto 

con effetto immediato e i volontari o i cooperanti decadono dai diritti previsti dalla 

presente legge (Comma modificato dall’art 4 della Legge n. 288 del 1991).  
4. Il Ministro degli affari esteri può inoltre disporre il rimpatrio dei volontari e dei 
cooperanti:   
a) quando amministrazioni, istituti, enti od organismi per i quali prestano la loro opera in 
un determinato Paese cessino la propria attività, o la riducano tanto da non essere più in 
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grado di servirsi della loro opera;   
b) quando le condizioni del Paese nelle quali essi prestano la loro opera mutino in modo 

da impedire la prosecuzione della loro attività o il regolare svolgimento di essa.   
5. Gli organismi non governativi idonei possono risolvere (idem) anticipatamente i 

contratti di cooperazione e disporre il rimpatrio del volontario o del cooperante 

interessato, in caso di grave inadempienza degli impegni da questo assunti, previa 

comunicazione delle motivazioni alla Direzione generale per la cooperazione allo 

sviluppo e autorizzazione di questa ultima.  

 
Art. 35 (Servizio militare, rinvio e dispensa)8  
1. I volontari in servizio civile che prestino la loro opera ai sensi dell'articolo 31 in Paesi in 

via di sviluppo e che debbano ancora effettuare il servizio militare obbligatorio di leva, 

possono, in tempo di pace, chiederne il rinvio al Ministero della difesa, il quale è 

autorizzato a concederlo per la durata del servizio all'estero, a condizione che il 

richiedente sia sottoposto a visita medica ed arruolato.   
2. Al termine di un biennio di effettivo e continuativo servizio nei Paesi suindicati, i 

volontari che abbiano ottenuto il rinvio del servizio militare hanno diritto ad ottenerne in 

tempo di pace la definitiva dispensa dal Ministero della difesa.   
3. Le condizioni di ammissione ai rinvii e alla dispensa definitiva sono stabilite con 

decreto del Ministro della difesa. di concerto con il Ministro degli affari esteri,   
4. Nel caso in cui un volontario, pur avendo tempestivamente iniziato il servizio all'estero 

cui si è impegnato, non raggiunga il compimento di un biennio di servizio, decade dal 

beneficio della dispensa. Tuttavia, se l'interruzione avviene per i motivi di cui al comma 4 

dell'articolo 34 o per documentati motivi di salute o di forza maggiore, il tempo trascorso 

in posizione di rinvio nel Paese di destinazione è proporzionalmente computato ai fini 

della ferma militare obbligatoria.  

 
Art. 36 (Banca dati informativi)  
1. E' istituita presso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo una banca 

dati in cui sono inseriti tutti i contratti, le iniziative, i programmi connessi con l'attività di 

cooperazione disciplinata dalla presente legge e la relativa documentazione.  

2. L'accesso alla banca dati è pubblico salvo i limiti previsti dall'ordinamento   
3. Le modalità di accesso saranno disciplinate dal regolamento di cui all'articolo 38.   
4. In attesa dell'entrata in funzione della banca dati, la Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo è tenuta comunque a garantire l'accesso alle informazioni di 
cui al comma 1.  
 
Art. 37 (Stanziamenti)  
1. Con legge finanziaria è determinata ogni anno l'entità globale dei fondi destinati per il 

triennio successivo alla "Cooperazione allo sviluppo", bilaterale e multilaterale.   
2. Gli stanziamenti iscritti nel bilancio di previsione dello Stato destinati all'aiuto pubblico 
allo sviluppo in tutte le sue forme dovranno essere calcolati tenendo conto degli impegni 
internazionali dello Stato.  

                                                 
8 Il presente articolo è stato abrogato dall’alinea 841 dell’articolo 2268 del decreto legislativo 15 marzo 

2010, n. 66 “Codice dell’ordinamento militare”  
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3. (comma abrogato dall’art.4 della legge 23 dicembre 1993, n. 559).   
4. Con gli stanziamenti disposti sulla apposita rubrica di cui all'art.14 comma 1 lett.a) (Art. 

4 Legge n. 559/1993), la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo è 

autorizzata a provvedere alle spese per il personale aggiuntivo di cui agli articoli 12 e 16; 

per l'organizzazione, la sistemazione logistica ed il funzionamento della Direzione 

generale stessa e della Segreteria del CICS, del Comitato consultivo e del Comitato 

direzionale, sovvenendo ai relativi fabbisogni anche con l'acquisizione di servizi esterni di 

carattere tecnico e operativo, direttamente e senza le formalità previste nell'articolo  

24 del regio decreto 20 giugno 1929, n. 1058, e successive modificazioni; per l'indennità 

di lavoro straordinario e per le missioni del dipendente personale ordinario, comandato e 

aggiuntivo; per le missioni, all'estero e in Italia, disposte dalla Direzione generale per 

l'espletamento dei compiti di controllo, gestione e valutazione di cui agli articoli 10 e 12, 

nonché per il finanziamento delle visite in Italia di qualificate personalità di Paesi in via di 

sviluppo e di organismi donatori bilaterali e multilaterali, invitate per la trattazione, con la 

Direzione generale, dei problemi attinenti, in applicazione della presente legge, alla 

cooperazione allo sviluppo. (…..)  

 
Art. 38 (Disposizioni transitorie e finali)  
l. Entro due mesi dall'entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente 

della Repubblica, su proposta del Ministro degli affari esteri, sentito il Ministro del tesoro 

nonché le altre amministrazioni dello Stato interessate, sarà emanato il regolamento 

contenente le norme di esecuzione. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e 

fino all'emanazione dei decreti di attuazione del Ministro degli affari esteri, il Comitato 

direzionale, anche nella composizione di cui all'articolo 9, impartisce le direttive per 

assicurarne l'immediata operatività e per garantire la continuità delle iniziative in corso di 

attuazione alla data del 28 febbraio 1987 in base alle leggi 9 febbraio 1979, n. 38, e 8 

marzo 1985, n. 73 . A tal fine il Comitato direzionale adotta, con propria delibera, i 

provvedimenti necessari, ivi compresa la proroga di tutti i contratti, anche di lavoro. 
 
2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Comitato 

direzionale esamina le singole iniziative di cui al comma 1, verifica il relativo stadio di 

attuazione, adotta, ove necessario, i provvedimenti adeguati, e delibera quali devono 

essere attribuite alla gestione dell'unità operativa di cui al comma 4 dell'articolo 11. Fino 

a tale momento la gestione operativa delle iniziative è assicurata dagli uffici esistenti.   
3. Gli organismi di amministrazione attiva, di controllo e consultivi, previsti dalla presente 
legge, sono istituiti entro trenta giorni dalla entrata in vigore della legge stessa.   
4. La documentazione, anche contabile, delle precedenti gestioni istituite in base alle 
leggi 9 febbraio 1979, n. 38 , e 8 marzo 1985, n. 73 , è trasferita al Comitato direzionale 
alla data di entrata in vigore della presente legge.   
5. Le leggi 9 febbraio 1979, n. 38 e 8 marzo 1985, n. 73, sono abrogate.   
6. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
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Legge 8 luglio 1986, n. 349
SUPPLEMENTO ORDINARIO n. 59 G.U.R.I. 15 luglio 1986, n. 162

Istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno ambientale.

(Testo aggiornato e coordinato con il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112; l'articolo 1, commi da 438 a 442 della legge 23
dicembre 2005, n. 266 e il D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152).

Preambolo 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1.

1. È istituito il Ministero dell'ambiente.
2. È compito del Ministero assicurare, in un quadro organico, la promozione, la conservazione ed il recupero delle
condizioni ambientali conformi agli interessi fondamentali della collettività ed alla qualità della vita, nonché la
conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale nazionale e la difesa delle risorse naturali
dall'inquinamento.
3. Il Ministero compie e promuove studi, indagini e rilevamenti interessanti l'ambiente; adotta, con i mezzi
dell'informazione, le iniziative idonee a sensibilizzare l'opinione pubblica alle esigenze ed ai problemi dell'ambiente,
anche attraverso la scuola, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione.
4. Il Ministero instaura e sviluppa, previo coordinamento con il Ministero degli affari esteri e con gli altri Ministeri
interessati, rapporti di cooperazione con gli organismi internazionali e delle Comunità europee.
5. Il Ministero promuove e cura l'adempimento di convenzioni internazionali, delle direttive e dei regolamenti
comunitari concernenti l'ambiente e il patrimonio naturale.
6. Il Ministero presenta al Parlamento ogni due anni una relazione sullo stato dell'ambiente (1).

(1) Vedi articolo 10, comma 4 del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 195.

Art. 2.

1. Il Ministero esercita:
a) le funzioni già attribuite al Comitato interministeriale previsto dall'articolo 3 della legge 10 maggio 1976, n. 319, e
quelle attribuite dalla stessa legge e dalle successive modifiche ed integrazioni al Ministero dei lavori pubblici;
b) le funzioni già attribuite al Comitato interministeriale previsto dall'articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 10 settembre 1982, n. 915;
c) le funzioni già attribuite allo Stato, in materia di inquinamento atmosferico ed acustico, salvo quelle previste dall'art.
102, numeri 1) , 3) , 4) , 5) e 10) del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, che vengono esercitate di concerto con il Ministro
della sanità; nonché quelle previste al n. 7) dell'articolo citato che vengono esercitate di concerto con il Ministro dei
trasporti e con il Ministro della sanità (1);
d) le funzioni di competenza dello Stato nelle materie di cui all'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica
24 luglio 1977, n. 616, in materia di cave e torbiere, da esercitarsi di concerto con il Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato.
[ 2. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, di concerto con il
Ministro della sanità e sentito il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabilite per l'intero
territorio nazionale e per zone particolari dello stesso le caratteristiche merceologiche, aventi rilievo ai fini
dell'inquinamento atmosferico, dei combustibili e dei carburanti, nonché le caratteristiche tecnologiche degli impianti
di combustione. ] (2)

Albo Gestione Rifiuti
Perché questo annuncio? 
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3. Le disposizioni degli articoli 12 e 13 della legge 13 luglio 1966, n. 615, e successive modificazioni ed integrazioni,
restano in vigore fino alle date che saranno indicate nei decreti di cui al precedente comma 2.
4. Il Ministro dell'ambiente è membro del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), del
Comitato di Ministri per il coordinamento della politica industriale (CIPI) e del Comitato interministeriale per la politica
agricola e alimentare (CIPAA) (3).
5. Il Ministro dell'ambiente interviene, per il concerto, nella predisposizione dei piani di settore a carattere nazionale
che abbiano rilevanza di impatto ambientale.
6. Il Ministro dell'ambiente adotta, d'intesa con il Ministro dei lavori pubblici, le iniziative necessarie per assicurare il
coordinamento, ad ogni livello di pianificazione, delle funzioni di tutela dell'ambiente di cui alla presente legge con gli
interventi per la difesa del suolo e per la tutela e utilizzazione delle acque.
7. In particolare, fino alla riforma dell'Amministrazione dei lavori pubblici, sono esercitate di concerto con il Ministro
dell'ambiente le funzioni di cui alla lettera a) del primo comma dell'articolo 81 del decreto del Presidente della
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, relativamente alle linee fondamentali dell'assetto del territorio nazionale ed alla
difesa del suolo, nonché le funzioni di cui agli articoli 90 e 91 dello stesso decreto relativamente alla programmazione
nazionale della destinazione delle risorse idriche.
8. Sono adottati di concerto con il Ministro dell'ambiente i provvedimenti di competenza ministeriale relativi al piano
generale di difesa del mare e delle coste marine di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 1982, n. 979.
9. I provvedimenti istitutivi, comprensivi dei piani di vincolo, delle riserve marine, di cui agli articoli 26, primo comma, e
27 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, sono adottati con decreti del Ministro dell'ambiente di concerto con il
Ministro della marina mercantile .
10. Nell'art. 28 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, al comma terzo, dopo la lettera h ), è aggiunta la seguente: " i )
un rappresentante del Ministero dell'ambiente".
11. Nell'art. 28 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, il comma quarto è sostituito dal seguente: "Con apposita
convenzione da stipularsi da parte del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della marina mercantile, la
gestione della riserva può essere concessa ad enti pubblici, istituzioni scientifiche, associazioni riconosciute".
12. Nell'art. 28 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, l'ultimo comma è sostituito dal seguente: "Il regolamento è
approvato con decreto del Ministero dell'ambiente, di concerto con il Ministro della marina mercantile, sentita la
Consulta per la difesa del mare dagli inquinamenti".
13. L'art. 29 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, è soppresso.
14. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della sanità, propone al Presidente del Consiglio dei ministri la
fissazione dei limiti massimi di accettabilità delle concentrazioni e i limiti massimi di esposizione relativi ad
inquinamenti di natura chimica, fisica e biologica e delle emissioni sonore relativamente all'ambiente esterno e
abitativo di cui all'articolo 4 della L. 23 dicembre 1978, n. 833. La fissazione di tali limiti, ove gli stessi siano relativi
agli ambienti di lavoro, è proposta al Presidente del Consiglio dei ministri dal Ministro della sanità, di concerto con il
Ministro dell'ambiente e con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale.
15. Gli atti di indirizzo e coordinamento previsti dalla L. 23 dicembre 1978, n. 833, relativi a funzioni trasferite alle
regioni, e gli atti di esercizio di poteri relativi a funzioni delegate alle regioni stesse sono adottati di concerto con il
Ministro dell'ambiente ove riferiti ad inquinamenti di natura chimica, fisica, biologica o da emissioni sonore.
16. Sono adottati dal Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'ambiente, i provvedimenti di competenza
ministeriale relativi all'attuazione del D.P.R. 8 giugno 1982, n. 470.
17. Il Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dei lavori pubblici e con il Ministro dell'ambiente, adotta i
provvedimenti di competenza ministeriale relativi all'attuazione del D.P.R. 3 luglio 1982, n. 515.
18. Il Ministro dell'ambiente, apprezzate le circostanze, promuove le iniziative necessarie per l'adozione degli atti per i
quali è previsto il suo concerto.
19. Il Ministro dell'ambiente partecipa al concerto per la predisposizione del piano nazionale per la protezione civile.
20. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica e con i
Ministri interessati, predispone i piani nazionali di ricerca in materia ambientale e coordina la partecipazione italiana ai
programmi di ricerca ambientale definiti dalla Comunità Europea.

(1) Lettera così sostituita dall'articolo 10 della legge 3 marzo 1987, n. 59.

(2) Comma abrogato dall'articolo 297 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, con esclusione delle disposizioni indicate dal

medesimo articolo 297.

(3) Soppresso dall'articolo 2 della legge 8 novembre 1986, n. 752.

Art. 3.

1. Il Ministro dell'ambiente ed il Ministro per i beni culturali e ambientali assumono di intesa le iniziative necessarie per
assicurare il coordinato esercizio delle attribuzioni di rispettiva competenza.

Art. 4.

1. Nell'art. 11 della legge 10 maggio 1976, n. 319, come modificato dall'art. 14 della legge 24 dicembre 1979, n. 650,
e successivamente dall'art. 18 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, il comma quarto è sostituito dal seguente:
"L'autorizzazione agli scarichi di cui al precedente comma è rilasciata dal Ministro dell'ambiente su proposta del capo
del compartimento marittimo nella cui zona di competenza si trova il porto da cui parte la nave con il carico dei
materiali da scaricare, ovvero il porto più vicino al luogo di discarica, se ad opera di aeromobili".
2. Nell'art. 11 della legge 10 maggio 1976, n. 319, come modificato dall'art. 14 della legge 24 dicembre 1979, n. 650,
e successivamente dall'art. 18 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, il comma sesto è sostituito dal seguente:
"Il Ministro dell'ambiente provvede ad effettuare le prescritte notifiche ai competenti organismi internazionali".

Art. 5.
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1. I territori nei quali istituire riserve naturali e parchi di carattere interregionale sono individuati, a norma dell'articolo
83, comma quarto, del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, su proposta del Ministro dell'ambiente.
2. Sono trasferite al Ministero dell'ambiente le competenze esercitate, ai sensi delle leggi vigenti, dal Ministero delle
politiche agricole e forestali in materia di parchi nazionali e di individuazione delle zone di importanza naturalistica
nazionale e internazionale promuovendo in esse la costituzione di parchi e riserve naturali.
3. Il Ministro dell'ambiente impartisce agli enti autonomi e agli altri organismi di gestione dei parchi nazionali e delle
riserve naturali statali le direttive necessarie al raggiungimento degli obiettivi scientifici, educativi e di protezione
naturalistica, verificandone l'osservanza. Propone altresì al Consiglio dei ministri norme generali di indirizzo e
coordinamento per la gestione delle aree protette di carattere regionale e locale (1).

(1) Per il finanziamento degli interventi previsti dal presente articolo vedi articolo 5, comma 7 della legge 22 dicembre

1986, n. 910.

Art. 6.

[1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge il Governo presenta al Parlamento il disegno di legge
relativo all'attuazione delle direttive comunitarie in materia di impatto ambientale.
2. In attesa dell'attuazione legislativa delle direttive comunitarie in materia di impatto ambientale, le norme tecniche e
le categorie di opere in grado di produrre rilevanti modificazioni dell'ambiente ed alle quali si applicano le disposizioni
di cui ai successivi commi 3, 4 e 5, sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa
deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del Ministro dell'ambiente, sentito il Comitato scientifico
di cui al successivo articolo 11, conformemente alla direttiva del Consiglio delle Comunità europee n. 85/337 del 27
giugno 1985 (1).
3. I progetti delle opere di cui al precedente comma 2 sono comunicati, prima della loro approvazione, al Ministro
dell'ambiente, al Ministro per i beni culturali e ambientali e alla regione territorialmente interessata, ai fini della
valutazione dell'impatto sull'ambiente. La comunicazione contiene l'indicazione della localizzazione dell'intervento, la
specificazione dei rifiuti liquidi e solidi, delle emissioni ed immissioni inquinanti nell'atmosfera e delle emissioni sonore
prodotte dall'opera, la descrizione dei dispositivi di eliminazione o recupero dei danni all'ambiente ed i piani di
prevenzione dei danni all'ambiente e di monitoraggio ambientale. L'annuncio dell'avvenuta comunicazione deve
essere pubblicato, a cura del committente, sul quotidiano più diffuso nella regione territorialmente interessata, nonché
su un quotidiano a diffusione nazionale.
4. Il Ministro dell'ambiente, sentita la regione interessata, di concerto con il Ministro per i beni culturali e ambientali, si
pronuncia sulla compatibilità ambientale nei successivi novanta giorni, decorsi i quali la procedura di approvazione
del progetto riprende il suo corso, salvo proroga deliberata dal Consiglio dei ministri in casi di particolare rilevanza.
Per le opere incidenti su aree sottoposte a vincolo di tutela culturale o paesaggistica il Ministro dell'ambiente
provvede di concerto con il Ministro per i beni culturali e ambientali (2).
5. Ove il Ministro competente alla realizzazione dell'opera non ritenga di uniformarsi alla valutazione del Ministero
dell'ambiente, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri.
6. Qualora, nell'esecuzione delle opere di cui al comma 3, il Ministro dell'ambiente ravvisi comportamenti contrastanti
con il parere sulla compatibilità ambientale espresso ai sensi del comma 4, o comunque tali da compromettere
fondamentali esigenze di equilibrio ecologico e ambientale, ordina la sospensione dei lavori e rimette la questione al
Consiglio dei ministri.
7. Restano ferme le attribuzioni del Ministro per i beni culturali e ambientali nelle materie di sua competenza.
8. Il Ministro per i beni culturali e ambientali nel caso previsto dall'articolo 1- bis , comma 2, del decreto-legge 27
giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, nella legge 8 agosto 1985, n. 431, esercita i poteri di cui agli
articoli 4 e 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, di concerto con il Ministro
dell'ambiente.
9. Qualsiasi cittadino, in conformità delle leggi vigenti, può presentare, in forma scritta, al Ministero dell'ambiente, al
Ministero per i beni culturali e ambientali e alla regione interessata istanze, osservazioni o pareri sull'opera soggetta a
valutazione di impatto ambientale, nel termine di trenta giorni dall'annuncio della comunicazione del progetto (3).] (4)

(1) D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 377.

(2) Il termine dapprima prorogato di centoventi giorni dall'articolo 1 del D.P.R.9 febbraio 1993, e successivamente

prorogato fino al 30 giugno 1998 dall'articolo 1 del D.P.R. 7 agosto 1997, per la valutazione di impatto ambientale

relativa al progetto delle opere mobili di bocche di porto della laguna di Venezia.

(3) Il termine al presente comma è stato prorogato fino al 31 dicembre 1997 dall'articolo 1 del D.P.R. 7 agosto 1997,

per la valutazione di impatto ambientale relativa al progetto delle opere mobili di bocche di porto della laguna di

Venezia.

(4) Abrogato dall'articolo 48 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, con effetto a decorrere dalla data indicata dall'articolo 52

del medesimo decreto .

Art. 7.

[1. Gli ambiti territoriali e gli eventuali tratti marittimi prospicienti caratterizzati da gravi alterazioni degli equilibri
ambientali nei corpi idrici, nell'atmosfera o nel suolo, e che comportano rischio per l'ambiente e la popolazione, sono
dichiarati aree ad elevato rischio di crisi ambientale, previo parere delle commissioni parlamentari competenti, con
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, d'intesa con le regioni interessate. Il
predetto parere delle commissioni parlamentari è espresso entro trenta giorni dall'assegnazione, decorsi inutilmente i
quali il Governo procede alla deliberazione di sua competenza. La dichiarazione avviene sulla base di una relazione
preliminare predisposta dal Ministro dell'ambiente, tesa ad individuare i fattori di rischio, le motivazioni dell'opportunità
e dell'urgenza della dichiarazione.
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2. La dichiarazione di area ad elevato rischio di crisi ambientale ha validità per un periodo massimo di cinque anni. Il
Ministro dell'ambiente riferisce annualmente alle competenti commissioni parlamentari sullo stato di attuazione degli
interventi, sugli effetti relativi alla situazione dell'ambiente nell'area individuata e, allo scadere del predetto termine,
trasmette una relazione generale, contenente, in particolare, una descrizione delle attività svolte, dei progetti ed
opere intrapresi e realizzati, nonchè dello stato dell'ambiente.
3. Qualora sia necessario rinnovare la dichiarazione di area ad elevato rischio di crisi ambientale, si procede ai sensi
del comma 1.
4. Con la deliberazione di cui al comma 1 sono individuati gli obiettivi per gli interventi di risanamento, il termine e le
direttive per la formazione di un piano teso ad individuare in via prioritaria le misure urgenti atte a rimuovere le
situazioni di rischio e per il ripristino ambientale.
5. Il piano, predisposto, d'intesa con le regioni interessate, dal Ministro dell'ambiente, è approvato con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, su deliberazione del Consiglio dei Ministri.
6. Il piano, sulla base della ricognizione degli squilibri ambientali e delle fonti inquinanti, dispone le misure dirette:
a) a ridurre o eliminare i fenomeni di squilibrio ambientale e di inquinamento e alla realizzazione e all'impiego, anche
agevolati, di impianti ed apparati per eliminare o ridurre l'inquinamento;
b) alla vigilanza sui tipi e modi di produzione e sull'utilizzazione dei dispositivi di eliminazione o riduzione
dell'inquinamento e dei fenomeni di squilibrio;
c) a garantire la vigilanza e il controllo sullo stato dell'ambiente e sull'attuazione degli interventi.
7. Il piano definisce i metodi, i criteri e le misure di coordinamento della spesa ordinaria dello Stato, delle regioni e
degli enti locali disponibile per la realizzazione degli interventi previsti. Il programma triennale indica e ripartisce le
risorse statali disponibili per ciascuna area ad elevato rischio.
8. L'approvazione del piano ha effetto di dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità delle opere in esso
previste.
9. Ai fini dell'elaborazione e dell'attuazione del piano, il Ministro dell'ambiente, nei casi di accertata inadempienza da
parte delle regioni di obblighi espressamente previsti, sentita la regione interessata, assegna un congruo termine per
provvedere, scaduto il quale provvede in via sostitutiva, su deliberazione del Consiglio dei Ministri.
10. Nei casi di accertata inadempienza da parte degli enti locali competenti alla realizzazione degli interventi previsti
dal piano, la regione assegna un congruo termine per provvedere, decorso inutilmente il quale provvede in via
sostitutiva.
11. Nell'ipotesi di esercizio dei poteri sostitutivi di cui al presente articolo, gli oneri derivanti dalla realizzazione e
gestione degli impianti gravano sulle risorse finanziarie, come definite dal piano.] (1)

(1) Articolo sostituito dall'articolo 6 della legge 28 agosto 1989, n. 305 e successivamente abrogato dall'articolo 74 del

D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112..

Art. 8.

1. Per l'esercizio delle funzioni previste dalla presente legge il Ministro dell'ambiente si avvale dei servizi tecnici dello
Stato previa intesa con i Ministri competenti, e di quelli delle unità sanitarie locali previa intesa con la regione, nonché
della collaborazione degli istituti superiori, degli organi di consulenza tecnico-scientifica dello Stato, degli enti pubblici
specializzati operanti a livello nazionale e degli istituti e dei dipartimenti universitari con i quali può stipulare apposite
convenzioni.
2. Il Ministro dell'ambiente può disporre verifiche tecniche sullo stato di inquinamento dell'atmosfera, delle acque e del
suolo e sullo stato di conservazione di ambienti naturali. Per l'accesso nei luoghi dei soggetti incaricati si applica
l'articolo 7, comma primo, della legge 25 giugno 1865, n. 2359.
3. In caso di mancata attuazione o di inosservanza da parte delle regioni, delle province o dei comuni, delle
disposizioni di legge relative alla tutela dell'ambiente e qualora possa derivarne un grave danno ecologico, il Ministro
dell'ambiente, previa diffida ad adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima, adotta con
ordinanza cautelare le necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche a carattere inibitorio di opere, di lavoro o
di attività antropiche, dandone comunicazione preventiva alle amministrazioni competenti. Se la mancata attuazione o
l'inosservanza di cui al presente comma è imputabile ad un ufficio periferico dello Stato, il Ministro dell'ambiente
informa senza indugio il Ministro competente da cui l'ufficio dipende, il quale assume le misure necessarie per
assicurare l'adempimento. Se permane la necessità di un intervento cautelare per evitare un grave danno ecologico,
l'ordinanza di cui al presente comma è adottata dal Ministro competente, di concerto con il Ministro dell'ambiente.
4. Per la vigilanza, la prevenzione e la repressione delle violazioni compiute in danno dell'ambiente, il Ministro
dell'ambiente si avvale del nucleo operativo ecologico dell'Arma dei carabinieri, che viene posto alla dipendenza
funzionale del Ministro dell'ambiente, nonché del Corpo forestale dello Stato, con particolare riguardo alla tutela del
patrimonio naturalistico nazionale, degli appositi reparti della Guardia di finanza e delle forze di polizia, previa intesa
con i Ministri competenti, e delle capitanerie di porto, previa intesa con il Ministro della marina mercantile (1).

(1) A norma dell'articolo 17, comma 1 della legge 23 marzo 2001, n. 93 il nucleo operativo ecologico dell'Arma dei

carabinieri assume la denominazione di Comando dei carabinieri per la tutela dell'ambiente

Art. 9.

1. Fatte salve le attribuzioni delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano nelle
materie di loro esclusiva competenza, e nel rispetto degli statuti e delle norme di attuazione, la funzione di indirizzo e
coordinamento delle attività amministrative delle regioni, nelle materie previste dalla presente legge, attiene ad
esigenze di carattere unitario, anche in riferimento agli obiettivi della programmazione economica nazionale ed agli
impegni derivanti dagli obblighi internazionali e comunitari. Tale funzione è esercitata, fuori dei casi in cui si provveda
con legge o con atto avente forza di legge, mediante deliberazioni del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro
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dell'ambiente.
2. Il Ministro dell'ambiente emana le direttive concernenti le attività delegate alle regioni, fatte salve le competenze in
materia, esercitate, ai sensi dell'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, dal
Ministro per i beni culturali e ambientali.
3. Il Ministro dell'ambiente, in caso di persistente inattività degli organi regionali nell'esercizio delle funzioni delegate,
sentita la regione interessata, assegna un congruo termine, scaduto il quale dispone il compimento degli atti relativi in
sostituzione dell'amministrazione regionale.
4. Il Ministero dell'ambiente e le amministrazioni regionali sono tenuti a fornirsi reciprocamente ogni notizia utile allo
svolgimento delle proprie funzioni.

Art. 10.

1. Ai fini dell'esercizio delle attribuzioni previste dalla presente legge sono istituiti i seguenti servizi del Ministero
dell'ambiente:
a) servizio prevenzione degli inquinamenti e risanamento ambientale;
b) servizio conservazione della natura;
c) servizio valutazione dell'impatto ambientale, informazione ai cittadini e per la relazione sullo stato dell'ambiente;
d) servizio affari generali e del personale;
e) servizio di collaborazione al funzionamento degli organi di cui agli articoli 11e 12 e per l'organizzazione e il
coordinamento dei loro uffici ausiliari (1).
2. Le attribuzioni dei servizi e le relative piante organiche sono definite nel regolamento di organizzazione del
Ministero. Il regolamento è emanato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente.
3. Ai servizi sono preposti dirigenti generali dello Stato di livello C.

(1) Lettera aggiunta dall'art. 3 della legge 3 marzo 1987, n. 59.

Art. 11.

1. Organo tecnico-scientifico del Ministero dell'ambiente è il Comitato scientifico.
2. Il Comitato scientifico è presieduto dal Ministro ed è composto nel modo seguente:
a) da dieci esperti designati rispettivamente dai Ministri dell'interno, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dei
lavori pubblici, delle politiche agricole e forestali, della sanità, per i beni culturali e ambientali, della pubblica
istruzione, per gli affari regionali e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica;
b) da un componente, rispettivamente, del Consiglio superiore dei lavori pubblici, del Consiglio superiore di sanità,
dell'Istituto superiore di sanità, del Consiglio superiore della marina mercantile, della Consulta per la difesa del mare
dagli inquinamenti, del Consiglio superiore dell'agricoltura e delle foreste, del Consiglio nazionale per i beni culturali e
ambientali, del Consiglio nazionale delle ricerche e del Consiglio superiore della pubblica istruzione;
c) da otto professori universitari di ruolo di discipline attinenti alle tematiche ambientali;
d) da cinque esperti di problemi di ecologia, scelti tra persone di riconosciuta esperienza scientifica, sentita
l'Accademia nazionale dei Lincei (1).
3. I componenti del Comitato sono nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e durano in carica quattro anni.
4. Le norme per l'organizzazione ed il funzionamento del Comitato scientifico sono stabilite con decreto del Ministro
dell'ambiente.
5. Il Comitato scientifico esprime pareri nelle materie indicate nella presente legge, su richiesta del Ministro
dell'ambiente.
6. Il Comitato si pronuncia in seduta plenaria o in sezioni costituite dal Ministro in relazione ai settori di competenza
del Ministero.
7. Il Ministro dell'ambiente può costituire, con proprio decreto, sentito il parere del Consiglio nazionale di cui al
successivo articolo 12, comitati tecnico-scientifici aventi competenza su specifici settori di intervento del Ministero
dell'ambiente e sul settore delle aree protette.

(1) La Consulta per la difesa del mare è stata soppressa dall'articolo 2, comma 14, della legge 9 dicembre 1998, n.

426 e le relative funzioni sono state trasferite ai competenti uffici del Ministero dell'ambiente.

Art. 12.

1. È istituito il Consiglio nazionale per l'ambiente con la seguente composizione:
a) un rappresentante designato da ogni regione; per il Trentino-Alto Adige, uno designato dalla provincia autonoma di
Trento e uno dalla provincia autonoma di Bolzano;
b) sei rappresentanti designati dall'Associazione nazionale comuni italiani e tre dalla Unione delle province d'Italia;
c) quindici rappresentanti nominati dal Ministro dell'ambiente su terne presentate dalle associazioni a carattere
nazionale o presenti in almeno cinque regioni, di cui al successivo articolo 13;
d) un rappresentante del CNR, uno dell'ENEA e uno dell'ENEL.
2. Il Ministro dell'ambiente, quando ne ravvisi l'opportunità in relazione agli argomenti iscritti all'ordine del giorno del
Consiglio, può invitare rappresentanti dell'impresa e del lavoro e degli ordini professionali.
3. Il Consiglio nazionale per l'ambiente è presieduto dal Ministro dell'ambiente ed è rinnovato ogni tre anni. Elegge nel
suo seno il vicepresidente e stabilisce le regole per il proprio funzionamento. Si avvale di un apposito ufficio di
segreteria istituito presso il Ministro dell'ambiente.
4. Il Consiglio dà pareri ed avanza proposte nelle materie indicate dalla presente legge nei casi e con le modalità
stabilite con apposito regolamento approvato con decreto ministeriale.
5. Il Consiglio può proporre iniziative al Ministro dell'ambiente per il raggiungimento delle finalità indicate nell'articolo
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1, comma 3.
6. Il Consiglio esprime il proprio parere sulla relazione di cui all'articolo 1, comma 6, che è allegato alla relazione
stessa ai fini della sua trasmissione al Parlamento.
7. Il Consiglio nazionale per l'ambiente è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del
Ministro dell'ambiente entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.

Art. 13.

1. Le associazioni di protezione ambientale a carattere nazionale e quelle presenti in almeno cinque regioni sono
individuate con decreto del Ministro dell'ambiente sulla base delle finalità programmatiche e dell'ordinamento interno
democratico previsti dallo statuto, nonché della continuità dell'azione e della sua rilevanza esterna, previo parere del
Consiglio nazionale per l'ambiente da esprimere entro novanta giorni dalla richiesta. Decorso tale termine senza che
il parere sia stato espresso, il Ministro dell'ambiente decide (1).
2. Il Ministro, al solo fine di ottenere, per la prima composizione del Consiglio nazionale per l'ambiente, le terne di cui
al precedente art. 12, comma 1, lett. c) , effettua, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, una
prima individuazione delle associazioni a carattere nazionale e di quelle presenti in almeno cinque regioni, secondo i
criteri di cui al precedente comma 1, e ne informa il Parlamento (2).

(1) Così modificato dall'articolo 17 della legge 23 marzo 2001, n. 93.

(2) A norma dell'articolo 4 della legge 3 agosto 1999, n. 265 le associazioni di protezione ambientale di cui al

presente articolo, possono proporre le azioni risarcitorie di competenza del giudice ordinario che spettino al Comune

e alla Provincia, conseguenti a danno ambientale. L'eventuale risarcimento è liquidato in favore dell'ente sostituito e

le spese processuali sono liquidate in favore o a carico dell'associazione.

Art. 14.

1. Il Ministro dell'ambiente assicura la più ampia divulgazione delle informazioni sullo stato dell'ambiente.
2. Gli atti adottati dal Consiglio nazionale per l'ambiente debbono essere motivati e, quando la loro conoscenza
interessi la generalità dei cittadini e risponda ad esigenze informative di carattere diffuso, vengono pubblicati per
estratto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ai sensi dell'articolo 3 della legge 11 dicembre 1984, n. 839,
con la menzione del numero del Bollettino Ufficiale del Ministero dell'ambiente, che riporta il testo integrale dagli atti
stessi nonché il processo verbale delle sedute.
3. Qualsiasi cittadino ha diritto di accesso alle informazioni sullo stato dell'ambiente disponibili, in conformità delle
leggi vigenti, presso gli uffici della pubblica amministrazione, e può ottenere copia previo rimborso delle spese di
riproduzione e delle spese effettive di ufficio il cui importo è stabilito con atto dell'amministrazione interessata.

Art. 15.

1. I ruoli e le relative dotazioni organiche del Ministero dell'ambiente sono stabiliti in conformità alle tabelle A e B
allegate alla presente legge.
2. Il consiglio di amministrazione e le commissioni di disciplina del Ministero sono costituiti secondo le norme vigenti
ed esercitano le funzioni da esse previste.
3. Presso il Ministero è istituita una Ragioneria centrale dipendente dal Ministero del tesoro.
4. In relazione all'istituzione della Ragioneria centrale di cui al precedente comma 3, la dotazione organica dei ruoli
centrali del Ministero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato - viene aumentata di complessive 35 unità, così
distribuite: tre della ex carriera ausiliaria, di cui due con qualifica di commesso (secondo livello funzionale) e una con
qualifica di commesso capo (terzo livello funzionale); undici della ex carriera esecutiva amministrativa, di cui dieci con
qualifica di coadiutore superiore (quinto livello funzionale); tre della ex carriera esecutiva tecnica dei meccanografi
con qualifica di operatore tecnico (quarto livello funzionale); otto della ex carriera di concetto, di cui sette con qualifica
di ragioniere o segretario (sesto livello funzionale) e una con qualifica di ragioniere capo o segretario capo (settimo
livello funzionale); dieci della ex carriera direttiva, di cui sette con qualifica di consigliere (settimo livello funzionale) e
tre con qualifica di direttore aggiunto di divisione (ottavo livello funzionale).
5. I profili professionali di ufficiale e di assistente ecologico saranno determinati ai sensi della legge 29 marzo 1983, n.
93.
6. Nella prima applicazione della presente legge, alla copertura dei posti di organico il Ministro dell'ambiente potrà
provvedere mediante inquadramento a domanda:
a) del personale di ruolo già in posizione di comando e di quello fuori ruolo presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri ed in servizio presso l'Ufficio del Ministro per l'ecologia alla data di entrata in vigore della presente legge;
b) del personale di ruolo in servizio presso altre amministrazioni dello Stato o enti pubblici che, alla data di entrata in
vigore della presente legge, esercita funzioni relative alle competenze attribuite al Ministero dell'ambiente;
c) del personale di ruolo in posizione di comando presso l'Ufficio del Ministro per l'ecologia ai sensi dell'articolo 12
della legge 22 dicembre 1984, n. 887, e successive modificazioni e integrazioni (1).
7. L'inquadramento, con la conservazione della qualifica e dell'anzianità maturata, è disposto con decreto del Ministro
dell'ambiente, di concerto con i Ministri del tesoro e per la funzione pubblica, sentito, per il personale di cui al
precedente comma 6, lettera b) , il Ministro preposto all'amministrazione di provenienza e, per quello di cui allo stesso
comma 6, lettera c) , il capo dell'amministrazione di appartenenza.
8. Per sopperire alle prime esigenze organizzative e funzionali del Ministero dell'ambiente, il Ministro dell'ambiente
può avvalersi, nel limite massimo di 35 unità, di personale assunto con contratti a tempo determinato di durata non
superiore a due anni scelto tra elementi di adeguata qualificazione tecnico-professionale ed il cui compenso sarà
determinato con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro del tesoro (2).

(1) Articolo 1, comma 1 della legge 3 marzo 1987, n. 59.
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(2) I contratti di cui al presente comma sono stati prorogati al 31 dicembre 1989 dall'articolo 19 della legge 10

febbraio 1989, n. 48.

Art. 16.

1. In sede di prima applicazione della presente legge, il 30 per cento dei posti di primo dirigente, di cui all'allegata
tabella A, è conferito, mediante concorso speciale per esame, al personale già appartenente all'ex carriera direttiva in
servizio presso l'Ufficio del Ministro per l'ecologia alla data di entrata in vigore della presente legge, in possesso del
diploma di laurea, inquadrato nella settima e nella ottava qualifica funzionale, con almeno nove anni di servizio
effettivo nella qualifica stessa.

Art. 17.

1. In attesa della aggregazione di tutti i servizi scientifici e tecnici con competenze relative all'ambiente e al territorio,
compresa la formazione di eventuali istituti e di un centro dati, il Servizio geologico del Ministero dell'industria, del
commercio e dell'artigianato è trasferito al Ministero dell'ambiente.
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, è regolato il passaggio di funzioni, beni e personale, nonché la conseguente variazione delle tabelle
organiche allegate alla presente legge.

Art. 18.

[1. Qualunque fatto doloso o colposo in violazione di disposizioni di legge o di provvedimenti adottati in base a legge
che comprometta l'ambiente, ad esso arrecando danno, alterandolo, deteriorandolo o distruggendolo in tutto o in
parte, obbliga l'autore del fatto al risarcimento nei confronti dello Stato.] (1)
[2. Per la materia di cui al precedente comma 1 la giurisdizione appartiene al giudice ordinario, ferma quella della
Corte dei conti, di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3.] (1)
[3. L'azione di risarcimento del danno ambientale, anche se esercitata in sede penale, è promossa dallo Stato,
nonché dagli enti territoriali sui quali incidano i beni oggetto del fatto lesivo.] (1)
[4. Le associazioni di cui al precedente articolo 13 e i cittadini, al fine di sollecitare l'esercizio dell'azione da parte dei
soggetti legittimati, possono denunciare i fatti lesivi di beni ambientali dei quali siano a conoscenza.] (1)
5. Le associazioni individuate in base all'articolo 13 della presente legge possono intervenire nei giudizi per danno
ambientale e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi.
[6. Il giudice, ove non sia possibile una precisa quantificazione del danno, ne determina l'ammontare in via equitativa,
tenendo comunque conto della gravità della colpa individuale, del costo necessario per il ripristino e del profitto
conseguito dal trasgressore in conseguenza del suo comportamento lesivo dei beni ambientali.] (1)
[7. Nei casi di concorso nello stesso evento di danno, ciascuno risponde nei limiti della propria responsabilità
individuale.] (1)
[8. Il giudice, nella sentenza di condanna, dispone, ove possibile, il ripristino dello stato dei luoghi a spese del
responsabile.] (1)
[9. Per la riscossione dei crediti in favore dello Stato risultanti dalle sentenze di condanna si applicano le norme di cui
al testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato, approvato con
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639.] (1)
[9-bis . Le somme derivanti dalla riscossione dei crediti in favore dello Stato per il risarcimento del danno di cui al
comma 1, ivi comprese quelle derivanti dall'escussione di fidejussioni a favore dello Stato, assunte a garanzia del
risarcimento medesimo, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate, con decreto del
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ad un fondo di rotazione da istituire nell'ambito di
apposita unità previsionale di base dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente, al fine di finanziare, anche in
via di anticipazione:
a) interventi urgenti di perimetrazione, caratterizzazione e messa in sicurezza dei siti inquinati, con priorità per le aree
per le quali ha avuto luogo il risarcimento del danno ambientale;
b) interventi di disinquinamento, bonifica e ripristino ambientale delle aree per le quali abbia avuto luogo il
risarcimento del danno ambientale;
c) interventi di bonifica e ripristino ambientale previsti nel programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale dei
siti inquinati di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 426.] (2)
[9-ter. Con decreto del Ministro dell'ambiente, adottato di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, sono disciplinate le modalità di funzionamento e di accesso al predetto fondo di
rotazione, ivi comprese le procedure per il recupero delle somme concesse a titolo di anticipazione.] (2)

(1) Comma abrogato dall'articolo 318, comma 2, lettera a) del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152.

(2) Comma aggiunto dall'articolo 114 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e successivamente abrogato dall'articolo

318, comma 2, lettera a) del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi

D.M. 14 ottobre 2003.

Art. 19.

1. All'onere derivante dall'applicazione della presente legge si provvede mediante utilizzo degli stanziamenti iscritti
nella rubrica 38 (Ufficio del Ministro per l'ecologia) dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri
per l'anno finanziario 1986 e bilancio pluriennale 1986-1988, che vengono per lo scopo integrati di lire 10 miliardi per
l'anno 1986, di lire 15 miliardi per l'anno 1987 e di lire 20 miliardi per l'anno 1988. Al maggiore onere di lire 10 miliardi
per l'anno 1986, di lire 15 miliardi per l'anno 1987 e di lire 20 miliardi per l'anno 1988, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello specifico accantonamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1986-1988, al capitolo
6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1986.

Legge 8 luglio 1986 n. 349 l. 8.7.1986 n.349 Istituzione del Ministero d... http://www.ambientediritto.it/Legislazione/V.I.A/L 1986 n 349.htm
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1. INTRODUZIONE

La Commissione europea ha precedentemente definito la "responsabilità sociale delle 
imprese" (RSI) come "l'integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecologiche 
delle imprese nelle loro operazioni commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate"1.

La responsabilità sociale delle imprese riguarda gli interventi delle imprese che vanno al di là 
dei loro obblighi giuridici nei confronti della società e dell'ambiente. Certi provvedimenti 
regolamentari creano un contesto più propizio a far sì che le imprese facciano volontariamente 
fronte alla loro responsabilità sociale. 

1.1. Affrontare il tema della responsabilità sociale delle imprese è nell'interesse delle 
imprese…

Un approccio strategico nei confronti del tema della responsabilità sociale delle imprese è 
sempre più importante per la loro competitività. Esso può portare benefici in termini di 
gestione del rischio, riduzione dei costi, accesso al capitale, relazioni con i clienti, gestione 
delle risorse umane e capacità di innovazione2.

Poiché richiede un impegno con gli attori interni ed esterni, la RSI permette alle aziende di 
prevedere meglio e valorizzare le aspettative della società e le condizioni operative in rapida 
trasformazione. Essa può quindi guidare lo sviluppo di nuovi mercati e creare opportunità di 
crescita.

Facendo fronte alle proprie responsabilità sociali le imprese creano nel lungo termine fiducia 
tra i lavoratori, i consumi e i cittadini quale base per modelli di imprenditoria sostenibile. 
Elevati livelli di fiducia contribuiscono a loro volta a determinare un contesto in cui le 
imprese possono innovare e crescere. 

1.2. … nonché nell'interesse dell'intera società 

Attraverso la RSI, le imprese possono contribuire in modo significativo al conseguimento 
degli obiettivi del trattato sull'Unione europea per uno sviluppo sostenibile e un'economia 
sociale di mercato altamente competitiva. La RSI sostiene gli obiettivi della strategia Europa 
2020 per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, tra cui l'obiettivo del 75 % di 
persone occupate3. Il comportamento responsabile delle imprese è di grande importanza 
soprattutto quando gli operatori del settore privato forniscono servizi pubblici. Contribuire ad 
alleviare le conseguenze sociali dell'attuale crisi economica, compresa la perdita di posti di 

1 COM(2001)366. 
2 Relazione sulla concorrenzialità europea per il 2008 (COM(2008)774) e relativo documento di lavoro 

dei servizi della Commissione SEC(2008) 2853. 
3 Numerose iniziative faro della strategia Europa 2020 fanno riferimento alla RSI: Una politica 

industriale integrata per l'era della globalizzazione COM(2010)614, la Piattaforma europea contro la 
povertà e l'esclusione sociale COM(2010)758, Un'agenda per nuove competenze e per l'occupazione 
COM(2010)682, Youth on the Move COM(2010)477 e l'Atto per il mercato unico COM(2011)206. 
Inoltre, l'Unione dell'innovazione (COM2010)546) mira ad aumentare la capacità delle imprese di 
affrontare le problematiche che riguardano la società mediante l'innovazione, mentre il contributo delle 
imprese è essenziale per raggiungere gli obiettivi dell'iniziativa faro "Un'Europa efficiente nell'impiego 
delle risorse" COM(2011)21 e COM(2011)571. 
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lavoro, fa parte della responsabilità sociale delle imprese. La RSI offre un insieme di valori su 
cui costruire una società più coesa e su cui basare la transizione verso un sistema economico 
sostenibile.  

1.3. Perché la Commissione presenta adesso questa nuova strategia? 

Il Consiglio e il Parlamento europeo hanno entrambi sollecitato la Commissione a sviluppare 
ulteriormente la sua politica in tema di RSI.4 Nell'ambito della strategia Europa 2020 la 
Commissione ha formulato un impegno a rinnovare la politica UE volta a promuovere la 
responsabilità sociale delle imprese. Nella sua comunicazione del 2010 sulla politica 
industriale la Commissione ha affermato che avrebbe presentato una nuova proposta in tema 
di RSI.5 Nell'Atto per il mercato unico essa ha affermato che avrebbe adottato entro la fine del 
2011 una nuova comunicazione sulla RSI.6

La crisi economica e le sue conseguenze sociali hanno scosso in certa misura la fiducia dei 
consumatori come anche la fiducia nelle imprese. L'attenzione del pubblico si è rivolta quindi 
ai comportamenti delle imprese sul piano sociale ed etico. Rinnovando ora gli sforzi per 
promuovere la RSI la Commissione intende creare condizioni favorevoli per una crescita 
sostenibile, un comportamento responsabile delle imprese e una creazione di occupazione 
durevole nel medio e lungo termine. 

2. VALUTAZIONE DELL'IMPATTO DELLA POLITICA EUROPEA IN MATERIA DI RSI

La Commissione ha svolto un ruolo pionieristico nello sviluppo di politiche pubbliche 
finalizzate alla promozione della RSI sin dal suo Libro verde del 20017 e l'istituzione del 
Forum europeo multilaterale sulla RSI. Nel 2006, la Commissione ha pubblicato una nuova 
politica il cui punto fondamentale era un forte sostegno a un'iniziativa condotta dalle imprese 
chiamata Alleanza europea per la RSI8. Tale politica ha altresì identificato 8 settori prioritari 
per l'azione dell'UE: sensibilizzazione e scambio di migliori prassi; sostegno a iniziative 
multilaterali; cooperazione con gli Stati membri; informazione dei consumatori e trasparenza; 
ricerca; educazione; piccole e medie imprese e dimensione internazionale della RSI.  

Questa politica ha contribuito ai progressi registrati nel settore della RSI. Tra gli indicatori di 
progresso figurano: 

– il numero di imprese dell'UE che hanno sottoscritto i dieci principi in materia di RSI 
del "Global Compact" delle Nazioni Unite è passato da 600 nel 2006 a oltre 1900 nel 
2011;

– il numero di organizzazioni con siti registrati nell'ambito del sistema di gestione 
ambientale e di audit (EMAS) è passato da 3 300 nel 2006 a oltre 4 600 nel 20119;

4 Consiglio Ambiente del 5 dicembre 2008, Consiglio Ambiente del 20 dicembre 2010, Consiglio Affari 
esteri del 14 giugno 2010, Risoluzione del Parlamento europeo del 13 marzo 2007 (P6_TA(2007)0062), 
Risoluzione del Parlamento europeo dell'8 giugno 2011 (P7_TA(2011)0260). 

5 Una politica industriale integrata per l'era della globalizzazione COM(2010)614. 
6 COM(2011)206. 
7 COM(2001)366. 
8 COM(2006)136. 
9 Di queste organizzazioni, si stima che circa l'80 % siano imprese.  
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– il numero di imprese dell'UE firmatarie di accordi societari transnazionali con le 
organizzazioni dei lavoratori a livello mondiale o europeo, accordi che interessano 
questioni quali le norme sul lavoro, è aumentato da 79 nel 2006 a oltre 140 nel 2011; 

– la Business Social Compliance Initiative, un'iniziativa europea improntata alle 
esigenze delle imprese che mira a consentire loro di migliorare le condizioni di 
lavoro nella loro catena di approvvigionamento, ha registrato un aumento dei suoi 
membri da 69 nel 2007 a oltre 700 nel 2011; 

– il numero di imprese europee che pubblica relazioni sulla sostenibilità in base agli 
orientamenti della Global Reporting Initiative è passato da 270 nel 2006 a oltre 850 
nel 2011. 

Attraverso l'Alleanza europea per la RSI, aziende leader hanno sviluppato una serie di 
strumenti pratici su questioni primarie10. Circa 180 imprese hanno espresso il loro sostegno 
all'Alleanza. Anche le associazioni nazionali dei datori di lavoro hanno sostenuto l'Alleanza e 
adottato una serie di azioni per promuovere la RSI. 

Nonostante questi progressi, permangono sfide importanti. Molte imprese dell'UE non hanno 
ancora pienamente integrato le questioni sociali e ambientali nelle loro attività e nella loro 
strategia di base. Una piccola minoranza di imprese europee viene ancora accusata di essere 
coinvolta in attività che vanno contro i diritti umani e di non rispettare le norme fondamentali 
sul lavoro. Solo 15 dei 27 Stati membri hanno quadri politici nazionali per promuovere la 
RSI11.

La Commissione ha identificato diversi fattori che contribuiranno a potenziare ulteriormente 
l'impatto della sua politica in tema di RSI, tra cui: 

– la necessità di un approccio equilibrato che coinvolga le diverse parti interessate e 
tenga conto dei punti di vista delle imprese, degli attori non aziendali e degli Stati 
membri; 

– la necessità di meglio chiarire cosa ci si attende dalle imprese e di rendere la 
definizione unionale della RSI coerente con i principi e gli orientamenti 
internazionali nuovi e aggiornati; 

– la necessità di sostenere un "premio di mercato" per il comportamento responsabile 
delle imprese, anche nell'ambito della politica degli investimenti e degli appalti 
pubblici;

– la necessità di contemplare sistemi di autoregolamentazione e di coregolamentazione 
che costituiscono mezzi importanti tramite i quali le imprese si adoperano per far 
fronte alla loro responsabilità sociale; 

10 Per esempio: parità di genere, gestione responsabile della catena di approvvigionamento e 
miglioramento del dialogo con gli investitori sulla prestazione non finanziaria delle imprese. Cfr. 
www.csreurope.org/pages/en/toolbox.html

11 "Responsabilità sociale delle imprese: politiche nazionali pubbliche nell'UE", Commissione europea, 
2011. 
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– la necessità di affrontare la questione della trasparenza delle imprese sui temi sociali 
e ambientali dal punto di vista di tutte le parti interessate, comprese le stesse imprese; 

– la necessità di prestare maggiore attenzione ai diritti umani che hanno acquistato un 
rilievo di gran lunga maggiore nell'ambito della RSI; 

– la necessità di riconoscere il ruolo che la regolamentazione complementare svolge 
nel creare un ambiente più propizio a far sì che le imprese facciano volontariamente 
fronte alla loro responsabilità sociale. 

Il resto di questa comunicazione presenta una concezione moderna della RSI, tra cui una 
definizione aggiornata e un nuovo programma d'azione. Nel far questo essa prende le mosse 
dalla politica del 2006, introducendo al contempo nuovi importanti elementi che possono 
contribuire a potenziare ulteriormente l'impatto della politica. Essa cerca di riaffermare 
l'influenza globale dell'Unione europea in questo settore, consentendo all'UE di promuovere 
meglio i propri interessi e valori nei rapporti con altre regioni e paesi. Questa comunicazione 
contribuirà altresì a guidare e coordinare le politiche degli Stati membri dell'UE e così a 
ridurre il rischio di approcci divergenti che potrebbero implicare costi aggiuntivi per le 
imprese che operano in più di uno Stato membro.  

3. UNA CONCEZIONE MODERNA DELLA RESPONSABILITÀ SOCIALE DELLE IMPRESE 

3.1. Una nuova definizione 

La Commissione propone una nuova definizione di RSI come "responsabilità delle imprese 
per il loro impatto sulla società". Il rispetto della legislazione applicabile e dei contratti 
collettivi tra le parti sociali rappresenta un presupposto necessario per far fronte a tale 
responsabilità. Per soddisfare pienamente la loro responsabilità sociale, le imprese devono 
avere in atto un processo per integrare le questioni sociali, ambientali, etiche, i diritti umani e 
le sollecitazioni dei consumatori nelle loro operazioni commerciali e nella loro strategia di 
base in stretta collaborazione con i rispettivi interlocutori, con l'obiettivo di: 

– fare tutto il possibile per creare un valore condiviso tra i loro proprietari /azionisti e 
gli altri loro soggetti interessati e la società in generale; 

– identificare, prevenire e mitigare i loro possibili effetti avversi.  

La complessità di tale processo dipenderà da fattori quali la dimensione dell'impresa e la 
natura delle sue operazioni. Per gran parte delle piccole e medie imprese, in particolare le 
micro-imprese, il processo della RSI è destinato a rimanere informale e intuitivo. 

Per aumentare al massimo la creazione di un valore condiviso, le imprese sono incoraggiate 
ad adottare un approccio strategico a lungo termine nei confronti della responsabilità sociale 
delle imprese e a esplorare le opportunità per lo sviluppo di prodotti, servizi e modelli 
commerciali innovativi che contribuiscano al benessere della società e portino a una maggiore 
qualità e produttività dei posti di lavoro.  

Per identificare, prevenire e mitigare i loro possibili effetti negativi, le grandi imprese e le 
imprese che corrono il rischio di subire tali effetti sono incoraggiate a esercitare il loro dovere 
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di diligenza alla luce di un'analisi del rischio, anche attraverso la loro catena di 
approvvigionamento. 

Alcuni tipi di impresa, come le cooperative, le imprese mutue e quelle a conduzione familiare, 
hanno assetti proprietari e di governance che possono essere particolarmente favorevoli a un 
comportamento responsabile. 

3.2. Principi e orientamenti riconosciuti a livello internazionale 

Per le imprese che cercano un approccio formale alla RSI, soprattutto le grandi imprese, una 
guida autorevole è fornita dai principi e dagli orientamenti riconosciuti a livello 
internazionale, in particolare i neo riveduti Principi direttivi dell'OCSE destinati alle imprese 
multinazionali, i dieci principi del Global Compact delle Nazioni Unite, la norma di 
orientamento sulla responsabilità sociale ISO 260000, la Dichiarazione tripartita dell'OIL 
sulle imprese multinazionali e la politica sociale e i Principi guida su imprese e diritti umani 
delle Nazioni Unite. Questo nucleo di principi e orientamenti riconosciuti a livello 
internazionale rappresenta un quadro globale per la RSI soggetto ad evolversi e che è stato 
recentemente potenziato. La politica europea per promuovere la RSI dovrà essere del tutto 
coerente con questo quadro.

3.3. La natura multidimensionale della RSI 

In base a questi principi e orientamenti, la RSI copre almeno le prassi in materia di diritti 
umani, lavoro e occupazione (quali formazione, diversità, parità di genere nonché salute e 
benessere dei lavoratori), le questioni ambientali (per esempio la biodiversità, i cambiamenti 
climatici, l'efficacia delle risorse, l'analisi del ciclo di vita e la prevenzione dell'inquinamento) 
nonché la lotta alla corruzione. Anche il coinvolgimento e lo sviluppo delle collettività, 
l'integrazione delle persone disabili e gli interessi dei consumatori, compresa la privacy, 
rientrano nel programma della RSI. La promozione della responsabilità sociale e ambientale 
attraverso la catena di approvvigionamento e la divulgazione di informazioni non finanziarie 
sono riconosciute come importanti questioni trasversali. La Commissione ha adottato una 
comunicazione sulle politiche dell'UE e il volontariato in cui riconosce il volontariato 
d'impresa come espressione della responsabilità sociale delle imprese12.

La Commissione promuove inoltre i tre principi della buona governance fiscale – 
segnatamente la trasparenza, lo scambio di informazioni e una concorrenza fiscale leale – nei 
rapporti tra Stati. Anche le imprese sono incoraggiate, ove opportuno, ad adoperarsi per 
attuare questi principi. 

3.4. Il ruolo delle autorità pubbliche e di altri soggetti interessati 

Lo sviluppo della RSI dovrebbe essere guidato dalle imprese stesse. Le autorità pubbliche 
dovrebbero svolgere un ruolo di sostegno attraverso una combinazione intelligente di misure 
politiche volontarie e, ove necessario, di regolamentazione complementare, per esempio per 
promuovere la trasparenza, creare incentivi di mercato per il comportamento responsabile 
delle imprese e garantire la rendicontabilità aziendale. 

12 "Comunicazione sulle politiche dell'UE e il volontariato: riconoscere e promuovere le attività di 
volontariato transfrontaliero nell'UE", COM(2011) 568. 
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Le imprese devono avere la flessibilità per innovarsi e sviluppare un approccio nei confronti 
della RSI che sia adeguato alla loro situazione. Molte imprese, tuttavia, apprezzano l'esistenza 
di principi e orientamenti sostenuti dalle autorità pubbliche, per disporre di un parametro su 
cui misurare le proprie politiche e prestazioni, nonché promuovere una maggiore parità di 
condizioni.

I sindacati e le organizzazioni della società civile identificano i problemi, fanno pressione per 
ottenere miglioramenti e possono lavorare in modo costruttivo con le imprese per trovare con 
esse le soluzioni necessarie. I consumatori e gli investitori si trovano nella posizione di poter 
aumentare il "premio di mercato" per le imprese socialmente responsabili attraverso le 
decisioni d'acquisto di investimento che adottano. I media possono sensibilizzare sia sugli 
effetti positivi che su quelli negativi delle imprese. Le autorità pubbliche e questi altri soggetti 
interessati dovrebbero far prova di responsabilità sociale, anche nelle loro relazioni con le 
imprese. 

3.5. La RSI e l'Iniziativa per l'imprenditoria sociale 

Il concetto di responsabilità sociale è applicabile a tutte le imprese. La presente 
comunicazione è adottata congiuntamente a un'iniziativa complementare, ma distinta, per 
l'imprenditoria sociale (SBI), che sostiene uno specifico tipo di imprese, cioè quelle il cui 
scopo principale è esplicitamente sociale e/o ambientale, che reinvestono gli utili a tale scopo 
e la cui organizzazione interna rispecchia gli obiettivi sociali.13 L'iniziativa per l'imprenditoria 
sociale si occupa dell'ecosistema necessario alle imprese sociali e all'innovazione sociale per 
prosperare e contribuire all'economia sociale di mercato europea. 

3.6. La RSI e il dialogo sociale 

Negli ultimi anni diversi comitati settoriali per il dialogo sociale hanno promosso buone 
pratiche in materia di RSI e hanno definito orientamenti14. La Commissione favorisce tali 
iniziative e riconosce che la RSI contribuisce al dialogo sociale e lo integra. Anche attraverso 
gli accordi societari transnazionali (TCA), conclusi tra imprese e organizzazioni dei lavoratori 
a livello europeo o globale, sono state sviluppate politiche innovative ed efficaci in materia di 
RSI15. L'UE sostiene attivamente gli accordi societari transnazionali e promuoverà la 
creazione di una banca dati consultabile di tali accordi. 

4. PROGRAMMA D'AZIONE 2011-2014

Il presente programma contiene gli impegni assunti dalla Commissione stessa, nonché i 
suggerimenti per imprese, Stati membri e altri gruppi di soggetti interessati. Nell'attuazione 
del presente programma, la Commissione in ogni momento prenderà in considerazione le 
caratteristiche peculiari delle PMI, in particolare le loro risorse limitate, ed eviterà di creare 
oneri amministrativi inutili.  

13 COM(2011)682 
14 "Relazioni industriali in Europa 2010", capitolo 6.3.4, Commissione europea, DG Occupazione, affari 

sociali e inclusione, 2011. 
15 "The role of transnational company agreements in the context of increasing international integration" 

COM(2008) 419 definitivo. 
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4.1. Promozione della visibilità della RSI e diffusione delle buone pratiche 

Dando un riconoscimento pubblico a quello che fanno le imprese nel campo della RSI, l'UE 
può contribuire a diffondere le buone pratiche, a favorire l'apprendimento tra pari e a 
incoraggiare più imprese a sviluppare il proprio approccio strategico alla RSI. Facendo tesoro 
delle iniziative nei vari Stati membri, la Commissione sosterrà lo sviluppo delle capacità delle 
organizzazioni intermediarie delle PMI, al fine di migliorare la qualità e la disponibilità della 
consulenza in materia di RSI per le piccole e medie imprese.  

La Commissione ha avviato una vasta gamma di programmi per collaborare con le imprese e 
altre parti interessate sulle questioni sociali e ambientali più importanti16. Un ulteriore 
impegno con le imprese sarà importante per il successo della strategia di Europa 2020. La 
Commissione promuoverà pertanto il dialogo con le imprese e altre parti interessate su 
questioni quali l'occupabilità, il cambiamento demografico e l'invecchiamento attivo17,
nonché sulle sfide che si manifestano sul posto di lavoro (compresa la gestione della diversità, 
l'uguaglianza di genere, l'istruzione e la formazione nonché la salute e il benessere dei 
lavoratori). In particolare, essa si concentrerà sugli approcci settoriali e sulla diffusione del 
comportamento responsabile delle imprese attraverso la catena di approvvigionamento. 

L'iniziativa "Impresa 2020" della rete RSI Europa è un esempio di leadership imprenditoriale 
nel campo della RSI particolarmente importante per gli obiettivi delle politiche dell'UE. La 
Commissione contribuirà a esaminare i primi risultati di questa iniziativa entro la fine del 
2012 e a definire i prossimi passi.  

La Commissione intende: 

1. creare nel 2013 piattaforme multilaterali per la RSI in un certo numero di settori 
industriali pertinenti, per le imprese, i loro lavoratori e altri soggetti interessati al fine 
di rendere gli impegni pubblici in tema di RSI pertinenti per ciascun settore e 
monitorare congiuntamente i progressi;  

2. avviare a partire dal 2012 un premio europeo per dare un riconoscimento ai 
partenariati RSI tra le imprese e le altre parti interessate. 

4.2. Miglioramento e monitoraggio dei livelli di fiducia nelle imprese 

Come tutte le organizzazioni, tra cui i governi e la stessa UE, le imprese devono contare sulla 
fiducia dei cittadini. La comunità imprenditoriale europea dovrebbe aspirare a essere uno dei 
gruppi di organizzazioni che gode di maggiore fiducia in seno alla società. Esiste 
frequentemente un divario tra le aspettative dei cittadini e quello che essi percepiscono come 
reale comportamento delle imprese. Questo divario è causato in parte da casi di 
comportamento irresponsabile da parte di alcune imprese nonché dall'esistenza di alcune 
aziende che ingigantiscono le proprie credenziali dal punto di vista ambientale o sociale. Ciò a 

16 Per esempio: il Retail Forum for Sustainability (forum per la sostenibilità nel commercio al dettaglio); 
la piattaforma d'azione europea sulla dieta, l'attività fisica e la salute; la campagna per le imprese e la 
biodiversità; il processo sulla responsabilità delle imprese nell'industria farmaceutica; la tavola rotonda 
europea sul consumo e la produzione sostenibili degli alimenti; il forum università-imprese; la tavola 
rotonda sulla pubblicità e il patto europeo per la salute e il benessere mentale.  

17 Il 2012 è l'anno europeo dell'invecchiamento attivo.  

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 57 di 153



IT 11   IT

volte è determinato da un'insufficiente comprensione da parte di alcune di esse delle 
aspettative in rapida evoluzione della società, nonché da una insufficiente consapevolezza da 
parte dei cittadini dei risultati delle imprese e dei vincoli entro cui operano. 

La Commissione intende: 

3. affrontare la questione della commercializzazione ingannevole relativa agli impatti 
ambientali dei prodotti (il cosiddetto "greenwashing") nel contesto della relazione 
sull'applicazione della direttiva sulle pratiche commerciali sleali18 prevista per il 
2012 e valutare la necessità di possibili misure specifiche su questo tema; 

4. avviare un dibattito aperto con cittadini, imprese e altre parti interessate in merito al 
ruolo e alle potenzialità delle imprese nel 21° secolo, con l'obiettivo di favorire la 
comprensione e le aspettative comuni, ed effettuare sondaggi periodici sulla fiducia 
dei cittadini nelle imprese e sugli atteggiamenti nei confronti della RSI.  

4.3. Miglioramento dei processi di autoregolamentazione e coregolamentazione 

Spesso le imprese partecipano a processi di autoregolamentazione e coregolamentazione, ad 
esempio mediante codici di condotta a livello settoriale su questioni sociali rilevanti per il 
settore in questione. Se concepiti nel modo appropriato tali processi possono conquistare il 
sostegno delle parti interessate e costituire un mezzo efficace per garantire il comportamento 
responsabile delle imprese. L'autoregolamentazione e la coregolamentazione vengono 
riconosciute dall'Unione europea come parte del programma per legiferare meglio19.

L'esperienza suggerisce che i processi di autoregolamentazione e coregolamentazione sono 
più efficaci quando: sono basati su una prima analisi aperta delle questioni con tutte le parti 
interessate, in presenza o, se del caso, su loro convocazione, di autorità pubbliche, come la 
Commissione europea; conducono, in una fase successiva, a impegni chiari da parte di tutte le 
parti interessate, con indicatori di prestazione; prevedono meccanismi di monitoraggio 
obiettivi, l'esame delle prestazioni e la possibilità di migliorare gli impegni in base alle 
esigenze; comprendono inoltre un efficace meccanismo di rendicontabilità per la gestione dei 
reclami in caso di inottemperanza.  

La Commissione intende: 

5. avviare nel 2012 un processo, di concerto con le imprese e gli altri soggetti 
interessati, per sviluppare un codice deontologico di autoregolamentazione e 
coregolamentazione atto a migliorare l'efficacia del processo di RSI. 

4.4. Aumento del "premio di mercato" per la RSI 

Gli effetti positivi della responsabilità sociale delle imprese sulla competitività sono sempre 
più riconosciuti, ma le imprese si trovano ancora innanzi a un dilemma quando la condotta più 
socialmente responsabile può non essere la più vantaggiosa dal punto di vista economico, 

18 Direttiva 2005/29/CE. 
19 Cfr. l'accordo interistituzionale "Legiferare meglio", 2003/C 321/01 e la comunicazione della 

Commissione "Una migliore regolamentazione per la crescita e l'occupazione nell'Unione europea" 
COM(2005)97.  
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almeno nel breve termine. L'UE dovrebbe sfruttare le politiche in materia di consumi, appalti 
pubblici e investimenti per rafforzare gli incentivi di mercato per la RSI. 

4.4.1. Consumi

L'attenzione del consumatore sulle questioni relative alla RSI è cresciuta negli ultimi anni, ma 
permangono ostacoli significativi, quali l'insufficiente sensibilizzazione, la necessità, a volte, 
di pagare un sovrapprezzo e l'assenza di un facile accesso alle informazioni necessarie per 
compiere scelte informate. Alcune imprese fanno da battistrada nell'aiutare i consumatori a 
compiere scelte più sostenibili. La revisione del piano d'azione per il consumo e la produzione 
sostenibili può fornire l'opportunità per identificare nuove misure atte a incoraggiare un 
consumo maggiormente responsabile. 

4.4.2. Appalti pubblici 

La Commissione ha fissato un obiettivo indicativo, vale a dire che entro il 2010 il 50 % di 
tutti gli appalti pubblici nell'Unione europea deve rispettare i criteri ambientali concordati. 
Nel 2011 la Commissione ha pubblicato una guida sugli appalti pubblici socialmente 
responsabili (SRPP), che spiega come integrare gli aspetti sociali negli appalti pubblici, nel 
rispetto dell'attuale quadro giuridico dell'UE20. Gli appalti pubblici socialmente responsabili 
possono prevedere azioni positive da parte delle autorità pubbliche per aiutare le imprese 
sotto-rappresentate, come le PMI, ad accedere al mercato degli appalti pubblici.  

Gli Stati membri e le autorità pubbliche a tutti i livelli sono invitati a utilizzare appieno tutte 
le possibilità offerte dall'attuale quadro giuridico per gli appalti pubblici. L'integrazione di 
criteri ambientali e sociali negli appalti pubblici deve essere fatta, in particolare, in un modo 
non discriminatorio nei confronti delle PMI e deve attenersi alle disposizioni del trattato in 
materia di non discriminazione, parità di trattamento e trasparenza.  

La Commissione intende: 

6. favorire la migliore integrazione degli aspetti sociali e ambientali negli appalti 
pubblici, nell'ambito della revisione del 2011 delle direttive sugli appalti pubblici, 
senza introdurre ulteriori oneri amministrativi per le amministrazioni aggiudicatrici o 
le imprese e senza pregiudicare il principio di assegnare i contratti all'offerta 
economicamente più vantaggiosa. 

4.4.3. Investimenti

In risposta alla crisi finanziaria, la Commissione sta avanzando una serie di proposte 
normative per garantire un sistema finanziario più responsabile e trasparente. Tenendo 
adeguatamente conto delle informazioni non finanziarie pertinenti, gli investitori possono 
contribuire a un più efficiente stanziamento del capitale e a realizzare meglio gli obiettivi di 
investimento a lungo termine. La Commissione sta sostenendo lo sviluppo delle capacità degli 
investitori su come integrare le informazioni non finanziarie nelle decisioni di investimento. 

20 "Buying Social: a guide to taking account of social considerations in public procurement" (Acquisti 
sociali: una guida alla considerazione degli aspetti sociali negli appalti pubblici), Commissione europea, 
2011. 
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In tale contesto la Commissione incoraggia le imprese a divulgare informazioni in merito 
all'attuazione di standard di buona governance fiscale. 

I proprietari e i gestori europei degli attivi, in particolare dei fondi pensione, sono invitati ad 
aderire ai principi di investimento responsabile delle Nazioni Unite. Le autorità pubbliche 
hanno una particolare responsabilità nel promuovere la RSI nelle imprese di cui sono 
proprietarie o in cui investono.

La Commissione intende: 

7. considerare come requisito per tutti i fondi di investimento e le istituzioni finanziarie 
l'obbligo di informare tutti i loro clienti (cittadini, imprese, autorità pubbliche, ecc.) 
sugli eventuali criteri di investimento etico o responsabile da loro applicati o su 
qualsivoglia norma o codice cui essi aderiscono. 

4.5. Migliore divulgazione da parte delle imprese delle informazioni sociali e 
ambientali

La divulgazione di informazioni sociali e ambientali, comprese le informazioni attinenti agli 
aspetti climatici, può facilitare l'impegno con le parti interessate e l'identificazione di concreti 
rischi di sostenibilità. Essa costituisce anche un importante elemento per la rendicontabilità e 
può contribuire ad accrescere la fiducia del pubblico nelle imprese. Per soddisfare le esigenze 
delle imprese e delle altre parti interessate, le informazioni devono essere concrete e devono 
poter essere raccolte in modo non oneroso.  

Alcuni Stati membri hanno introdotto obblighi di informazione non finanziaria che vanno 
oltre la legislazione UE esistente21. Esiste la possibilità che i diversi requisiti nazionali 
possano implicare costi aggiuntivi per le imprese che operano in più di uno Stato membro. 

Un numero crescente di imprese divulga informazioni sociali e ambientali. Le PMI spesso 
comunicano tali informazioni in modo informale e su base volontaria. Una fonte stima che 
circa 2 500 imprese europee pubblicano relazioni in materia di RSI o sostenibilità, il che pone 
l'UE in una posizione di leadership a livello globale22. Ma questo dato rappresenta ancora solo 
una piccola frazione delle 42 000 grandi imprese che operano in seno all'UE.  

Esistono vari quadri internazionali per la divulgazione delle informazioni sociali e ambientali, 
tra cui la Global Reporting Initiative. La comunicazione integrata di informazioni finanziarie 
e non finanziarie rappresenta un traguardo importante per il medio e lungo termine e la 
Commissione segue con interesse il lavoro del Comitato internazionale per la rendicontazione 
integrata (International Integrated Reporting Committee – IIRC). 

Per assicurare condizioni eque, come annunciato nell'Atto per il mercato unico, la 
Commissione presenterà una proposta legislativa sulla trasparenza delle informazioni sociali e 
ambientali fornite dalle imprese in tutti i settori. È attualmente in corso una valutazione 

21 La quarta direttiva relativa ai conti annuali 2003/51/CE prevede che le imprese, nella loro relazione 
sulla gestione, rendano note le informazioni attinenti all'ambiente e al personale nella misura necessaria 
alla comprensione dell'andamento e del rendiconto della società o della sua situazione. Tutti gli Stati 
membri hanno scelto di esonerare le PMI da questo obbligo.  

22 CorporateRegister.com 
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d'impatto delle opzioni che si offrono per tale proposta la quale comprenderà anche una 
verifica di competitività e un test delle PMI. La Commissione sta anche sviluppando una 
politica per incoraggiare le imprese a misurare e valutare le proprie prestazioni ambientali 
usando una metodologia comune basata sul ciclo di vita che potrebbe essere impiegata anche 
per finalità informative. 

Tutte le organizzazioni, comprese le organizzazioni della società civile e le autorità pubbliche, 
sono invitate ad adottare misure per migliorare la diffusione delle informazioni sulle proprie 
prestazioni sociali e ambientali. 

4.6. Ulteriore integrazione della RSI nell'ambito dell'istruzione, della formazione e 
della ricerca 

L'ulteriore sviluppo della RSI richiede nuove competenze nonché cambiamenti nei valori e 
nei comportamenti. Gli Stati membri possono svolgere un ruolo importante, incoraggiando le 
istituzioni di istruzione a integrare la RSI, lo sviluppo sostenibile e la cittadinanza 
responsabile nei programmi di studio pertinenti, anche a livello di scuola secondaria e 
università. Le scuole di commercio europee sono invitate a sottoscrivere i principi delle 
Nazioni Unite per l'educazione alla gestione responsabile. 

La ricerca accademica di elevata qualità sostiene lo sviluppo di pratiche commerciali e 
politiche pubbliche nel settore della RSI. Le ricerche future dovrebbero basarsi sui risultati dei 
progetti finanziati nell'ambito del sesto e del settimo programma quadro dell'UE. La 
Commissione esaminerà le opportunità di finanziare ulteriormente la ricerca e l'innovazione 
sulla RSI nonché di sostenere i principi e gli orientamenti in materia di RSI nella ricerca 
finanziata ancora nell'ambito del settimo programma quadro, come anche nell'ambito del suo 
successore, Horizon 2020, e all'atto di costituire lo Spazio europeo della ricerca. 

La Commissione intende: 

8. fornire un ulteriore sostegno finanziario ai progetti di istruzione e formazione in 
materia di RSI nell'ambito dei programmi dell'UE "Apprendimento permanente" e 
"Gioventù in Azione" e promuovere un'azione nel 2012 per sensibilizzare gli 
operatori dell'istruzione e le imprese sull'importanza della cooperazione in materia di 
RSI.

4.7. Accentuazione dell'importanza delle politiche nazionali e subnazionali in 
materia di RSI 

Molte misure politiche pubbliche per sostenere la RSI vengono attuate meglio a livello 
nazionale, regionale e locale. Le autorità locali e regionali sono invitate a fare un uso 
intelligente dei fondi strutturali dell'UE per sostenere lo sviluppo della RSI, in particolare tra 
le PMI, e a collaborare con le imprese per affrontare meglio problemi quali la povertà e 
l'inclusione sociale. 

La Commissione intende:  

9. creare con gli Stati membri nel 2012 un meccanismo di revisione tra pari per le 
politiche nazionali in materia di RSI. 

La Commissione invita: 
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A gli Stati membri a sviluppare o aggiornare entro la metà del 2012 i propri progetti o 
elenchi nazionali di azioni prioritarie al fine di promuovere la RSI a sostegno della 
strategia Europa 2020, con riferimento ai principi e agli orientamenti in materia di 
RSI riconosciuti a livello internazionale e in collaborazione con le imprese e le altre 
parti interessate, tenendo conto delle questioni sollevate nella presente 
comunicazione.  

4.8. Migliore allineamento degli approcci europei e globali alla RSI 

L'UE dovrebbe promuovere gli interessi europei nello sviluppo delle politiche internazionali 
in materia di RSI e al contempo garantire l'integrazione dei principi e degli orientamenti 
riconosciuti a livello internazionale nelle proprie politiche in materia di RSI. 

4.8.1. Attenzione sui principi e sugli orientamenti in materia di RSI riconosciuti a livello 

internazionale 

Al fine di promuovere una maggiore parità di condizioni a livello globale, la Commissione 
intensificherà la sua cooperazione con gli Stati membri, i paesi partner e le opportune sedi 
internazionali per promuovere il rispetto dei principi e degli orientamenti riconosciuti a livello 
internazionale e assicurare la coerenza reciproca. Questo approccio richiede anche che le 
imprese dell'UE intensifichino i loro sforzi per rispettare tali principi e orientamenti.  

I Principi direttivi dell'OCSE sono raccomandazioni rivolte dai governi alle imprese 
multinazionali. La Commissione accoglie con favore l'adesione di paesi non membri 
dell'OCSE a tali principi. Oltre al fatto di aver ricevuto l'avallo dei governi, i principi direttivi 
possono contare su un particolare meccanismo di attuazione e reclamo: la rete dei punti di 
contatto nazionali istituiti da tutti i paesi aderenti, che può aiutare imprese e i soggetti 
interessati a risolvere problemi pratici, anche attraverso la mediazione e la conciliazione. 

La Commissione intende: 

10. monitorare gli impegni assunti dalle imprese europee con più di 1 000 dipendenti per 
tener conto, nello svolgimento delle proprie attività, dei principi e degli orientamenti 
in materia di RSI riconosciuti a livello internazionale e la norma di orientamento 
sulla responsabilità sociale ISO 260000. 

La Commissione invita: 

B tutte le grandi imprese europee a impegnarsi entro il 2014 a tener conto di almeno 
una delle seguenti serie di principi e orientamenti nello sviluppo del loro approccio 
alla responsabilità sociale delle imprese: il Global compact delle Nazioni Unite, i 
Principi direttivi dell'OCSE destinati alle imprese multinazionali o la norma di 
orientamento sulla responsabilità sociale ISO 260000; 

C tutte le imprese multinazionali con sede in Europa a impegnarsi entro il 2014 a 
rispettare la Dichiarazione tripartita dell'OIL sulle imprese multinazionali e la 
politica sociale. 
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4.8.2. Attuazione dei Principi guida su imprese e diritti umani delle Nazioni Unite
23

Il miglioramento della coerenza delle politiche UE pertinenti in materia di imprese e diritti 
umani rappresenta una sfida fondamentale. Una migliore attuazione dei principi guida 
dell'ONU contribuirà al raggiungimento degli obiettivi dell'UE relativi alle questioni 
specifiche dei diritti umani e alle norme fondamentali del lavoro, compreso il lavoro minorile, 
il lavoro forzato dei detenuti, la tratta di esseri umani, l'uguaglianza di genere, la non 
discriminazione, la libertà di associazione e il diritto di negoziazione collettiva. Un processo 
che coinvolge le imprese, le delegazioni dell'UE nei paesi partner e gli attori della società 
civile, in particolare le organizzazioni e i difensori dei diritti umani, aumenterà la 
consapevolezza delle sfide che le aziende devono affrontare quando operano in paesi in cui lo 
Stato non riesce ad adempiere al suo dovere di proteggere i diritti umani.  

La Commissione intende: 

11. collaborare con le imprese e le parti interessate nel 2012 per sviluppare orientamenti 
in materia di diritti umani per un numero limitato di settori industriali pertinenti, 
nonché orientamenti per le piccole e medie imprese, sulla base dei principi guida 
dell'ONU;

12. pubblicare entro la fine del 2012 una relazione sulle priorità dell'UE nell'attuazione 
dei principi guida dell'ONU e successivamente redigere relazioni periodiche sui 
progressi realizzati24.

Inoltre, la Commissione: 

D si aspetta che tutte le imprese europee soddisfino la responsabilità d'impresa di 
rispettare i diritti umani, come definita nei principi guida dell'ONU;

E invita gli Stati membri dell'UE a sviluppare entro la fine del 2012 piani nazionali per 
l'attuazione dei principi guida dell'ONU. 

4.8.3. Accentuazione dell'importanza della RSI nelle relazioni con altri paesi e regioni del 

mondo

Gli orientamenti e principi in tema di RSI riconosciuti a livello internazionale rappresentano 
valori che dovrebbero essere fatti propri dai paesi che desiderano aderire all'Unione europea, 
per tale motivo la Commissione continuerà ad affrontare questa problematica nell'ambito del 
processo di adesione. 

La Commissione promuove la RSI attraverso le sue politiche esterne. Essa continuerà, 
facendo leva su un mix di sensibilizzazione globale e legislazione complementare, ad 
adoperarsi per dare più ampia diffusione agli orientamenti e ai principi di RSI riconosciuti a 
livello internazionale e per consentire alle imprese dell'UE di assicurare che essi abbiano un 

23 I principi guida delle Nazioni Unite coprono tre pilastri: il dovere dello Stato di rispettare i diritti umani; 
la responsabilità delle imprese di rispettare i diritti umani e la necessità di avere accesso a misure 
correttive efficaci.  

24 Saranno considerate in questo contesto le relazioni pubblicate dalla Commissione europea sul quadro 
giuridico dei diritti umani e dell'ambiente applicabile alle imprese europee che operano al di fuori 
dell'UE (2010) e sulla gestione responsabile della catena di approvvigionamento (2011). 
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impatto positivo sulle economie e società estere. La Commissione presenterà proposte 
pertinenti nell'ambito degli scambi commerciali legati allo sviluppo. Se del caso essa proporrà 
di affrontare la questione della RSI nell'ambito del dialogo instaurato con i paesi e le regioni 
partner.

La politica di sviluppo dell'UE riconosce la necessità di sostenere la RSI25. Promuovendo il 
rispetto degli standard sociali e ambientali, le imprese dell'UE possono favorire una migliore 
governance e una crescita inclusiva nei paesi in via di sviluppo. I modelli commerciali che 
puntano ai poveri in quanto consumatori, produttori e distributori aiutano ad aumentare al 
massimo l'impatto dello sviluppo. La ricerca di sinergie con il settore privato diventerà un 
fattore sempre più importante nella cooperazione allo sviluppo e nella risposta dell'UE alle 
catastrofi naturali e a quelle causate dall'uomo. Le imprese possono svolgere un ruolo 
importante a tal fine incoraggiando il volontariato dei loro dipendenti. Il futuro corpo 
volontario europeo di aiuto umanitario può costituire uno strumento per meglio valorizzare le 
sinergie con il settore privato. 

La Commissione intende: 

13. individuare le modalità per promuovere il comportamento responsabile delle imprese 
nelle sue iniziative politiche future, finalizzate ad una ripresa e ad una crescita più 
inclusive e sostenibili nei paesi terzi. 

5. CONCLUSIONE

La Commissione collaborerà con gli Stati membri, le imprese e altri soggetti interessati per 
monitorare periodicamente i progressi compiuti e preparare congiuntamente una riunione di 
riesame che si terrà entro la metà del 2014. In vista di tale riunione, la Commissione 
pubblicherà una relazione sull'attuazione del programma d'azione definito nella presente 
comunicazione. Ciò richiederà metodi di lavoro più coordinati tra il Forum europeo 
multilaterale sulla RSI e il gruppo di alto livello di rappresentanti RSI degli Stati membri. La 
Commissione presenterà una proposta operativa a tal fine entro il 2011. 

Sulla base della presente comunicazione, la Commissione europea auspica di avviare 
discussioni con il Consiglio, il Parlamento europeo, il Comitato economico e sociale europeo, 
il Comitato delle regioni, le imprese e gli altri soggetti interessati nonché di ricevere il loro 
impegno in tal senso. 

La Commissione invita gli imprenditori europei, compresi quelli del settore finanziario, a 
formulare, entro la metà del 2012, un impegno aperto e responsabile a promuovere, in stretta 
collaborazione con le autorità pubbliche e gli altri soggetti interessati, l'adozione di una 
deontologia responsabile da parte di un maggior numero di imprese dell'UE, con la 
definizione di obiettivi chiari per il 2015 e il 2020. 

25 Il consenso europeo per lo sviluppo, 2005. 
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 Legge Regionale 19 febbraio 2014, n. 11

Impresa Lombardia: per la libertà di impresa, il lavoro e la competitività(1)

(BURL n. 8, suppl. del 20 Febbraio 2014 )

urn:nir:regione.lombardia:legge:2014-02-19;11

Art. 1

(Finalità)

1.  La Regione, in conformità alla normativa dell'Unione europea e nell'ambito delle potestà e delle competenze

regionali di cui alla parte II, titolo V, della Costituzione, promuove la crescita competitiva e la capacità di innovazione

del sistema produttivo e l'attrattività del contesto territoriale e sociale della Lombardia nel rispetto dei principi di

responsabilità, sussidiarietà e fiducia, garantendo la libera iniziativa economica in armonia con l'articolo 41 della

Costituzione. I principi e gli istituti della presente legge hanno lo scopo di garantire in modo uniforme la piena

applicazione della Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento Europeo, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni, del 25 giugno 2008, relativa a 'Una corsia preferenziale per la piccola

impresa - Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (uno 'Small Business Act' per

l'Europa)' e della legge 11 novembre 2011, n. 180 (Norme per la tutela della libertà d'impresa. Statuto delle imprese).

2.  La Regione favorisce il rilancio produttivo a partire dai settori strategici contrastando la delocalizzazione anche

attraverso azioni di fiscalità di vantaggio e altri opportuni interventi atti ad agevolare le imprese, in particolare quelle

che si impegnano a mantenere in Lombardia la loro presenza, salvaguardando l'occupazione ed il lavoro.

3.  La Regione, al fine di favorire il recupero di competitività e occupazione, opera per consolidare una politica

industriale e la presenza del settore manifatturiero, spina dorsale dell'economia lombarda.

4.  La Regione promuove il mercato e l'internazionalizzazione, sostenendo in particolare: la capacità delle imprese di

sviluppare e ampliare le proprie prospettive di mercato; l'internazionalizzazione del sistema imprenditoriale,

consolidando nel territorio l'attività di ricerca e sviluppo e favorendo la collaborazione non delocalizzativa con le

imprese straniere; la tutela della proprietà intellettuale e la sensibilizzazione dei consumatori; la tutela e la promozione

dei prodotti tipici locali e delle produzioni industriali delle imprese della Lombardia anche a livello internazionale.

Art. 2

(Strumenti)

1.  Concorrono, nel rispetto della disciplina europea in tema di aiuti di stato e concorrenza al perseguimento delle

finalità di cui all'articolo 1, i seguenti strumenti:

a)  ACCORDI PER LA COMPETITIVITÀ: consistenti in strumenti negoziali, da approvarsi con deliberazione della

Giunta regionale, previa adozione dei relativi criteri, anche ricorrendo agli istituti di cui alla legge 7 agosto 1990, n.

241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e

alla legge regionale 14 marzo 2003, n. 2 (Programmazione negoziata regionale). Tali accordi sono conclusi

favorendo il coinvolgimento di pubbliche amministrazioni, imprese, aggregazioni di imprese, distretti e filiere di

piccole e medie imprese e enti bilaterali, con contestuale coinvolgimento dei comuni, delle province, delle camere di

commercio industria artigianato agricoltura, delle parti sociali e degli ordini professionali, anche avvalendosi delle
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agenzie per le imprese. Essi contengono precisi obblighi e diritti reciproci nella prospettiva di definire, in particolare,

tempi certi, numero di posti di lavoro previsti, incentivi, anche sotto forma di credito di imposta e ricorso semplificato

agli strumenti urbanistici per la localizzazione degli insediamenti produttivi, l'ampliamento di insediamenti già

esistenti, il recupero di aree dismesse, degradate o sottoutilizzate, nonché per la valorizzazione di ambiti strategici,

la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente e la realizzazione di insediamenti integrati ispirati a logiche di

sostenibilità ambientale e innovazione, fatte salve le norme a tutela di interessi primari costituzionalmente protetti.

Allo scopo di sostenere gli investimenti privati finalizzati a favorire la realizzazione di progetti di sviluppo rilevanti a

livello interregionale o nazionale, la Regione adotta provvedimenti affinché gli accordi per la competitività possano

eventualmente integrarsi nelle procedure di concessione di agevolazioni finanziarie e fiscali previste da normative

statali ed europee. L'accordo per la competitività può prevedere la valorizzazione del capitale umano, sulla base di

accordi sindacali aziendali e territoriali anche ai sensi delle leggi regionali 28 settembre 2006, n. 22 (Il mercato del

lavoro in Lombardia) e 24 dicembre 2013, n. 21 (Misure a favore dei contratti e degli accordi sindacali di

solidarietà), finalizzati anche al consolidamento della presenza di insediamenti produttivi, attivando gli strumenti

delle politiche di formazione e politiche attive del lavoro e di politiche industriali di cui al presente articolo;

b)  RIDUZIONE DEL CARICO FISCALE: consistente nella riduzione dell'imposizione fiscale di spettanza regionale

gravante sulle imprese, anche attraverso risorse derivanti dal recupero dell'evasione fiscale. Nell'ambito della legge

finanziaria è determinato il tetto complessivo di sgravio fiscale annuo ammissibile rispetto alle entrate regionali

previste, nonché le tipologie di azioni cui tale strumento è applicabile, tra cui quelle afferenti l'impiego di servizi per

la promozione della sostenibilità e della produttività delle imprese lombarde. La Regione promuove accordi con i

comuni, sui quali insistono realtà produttive che hanno sottoscritto accordi sperimentali per l'abbattimento degli

oneri amministrativi, per la progressiva riduzione, anche mediante compensazione, di imposte, tributi o tariffe

comunali, comunque denominate, gravanti sulle imprese;

c)  ACCESSO AL CREDITO: consistente in interventi di facilitazione dell'accesso al credito da parte delle imprese

lombarde, attraverso lo sviluppo di un sistema lombardo delle garanzie e del credito, sostenendo in particolare la

patrimonializzazione e la riorganizzazione dei Consorzi e Cooperative di garanzia collettiva fidi (Confidi) e la

promozione, dapprima in via sperimentale, di nuovi modelli di intervento complementari agli attuali strumenti di

accesso al credito per medie e grandi imprese;

d)  AGEVOLAZIONI: consistenti in misure volte a sostenere la liquidità delle imprese lombarde, nonché gli

investimenti delle medesime con particolare attenzione agli ambiti dell'innovazione, della ricerca, delle infrastrutture

immateriali e dello sviluppo sostenibile, attraverso l'erogazione di incentivi, contributi, voucher, sovvenzioni e di ogni

altra forma di intervento finanziario, individuati rispetto alle dimensioni di impresa, con particolare attenzione alle

microimprese, privilegiando quelli basati su fondi rotativi, anche a sostegno dell'internazionalizzazione delle imprese

insediate nel territorio lombardo e dell'insediamento di imprese estere;

e)  COSTI ENERGETICI: consistenti in misure volte a ridurre la loro incidenza sui costi delle imprese manifatturiere

lombarde, attraverso una revisione del sistema di produzione, trasporto e distribuzione dell'energia stessa,

nell'ambito delle competenze attribuite alle regioni dall'art. 117 della Costituzione.

2.  Le garanzie fideiussorie richieste sulle agevolazioni di cui alla lettera d) del comma 1, nell'ipotesi di anticipazione

finanziaria, possono essere prestate dagli intermediari abilitati ai sensi della normativa vigente ovvero dai Confidi

sottoposti a vigilanza ai sensi dell'articolo 107 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi

in materia bancaria e creditizia). Le singole misure di agevolazione possono prevedere modalità che consentano:

a)  il rimborso dei costi delle garanzie, nei limiti delle disposizioni relative alle singole misure di agevolazione e la

destinazione di una percentuale delle risorse inerenti la dotazione finanziaria delle singole misure per la copertura di

eventuali perdite;

b)  l'introduzione di limitazioni alla richiesta di garanzie alle imprese in funzione della classe di rischio delle imprese

medesime, nonché l'introduzione di un adeguamento delle garanzie in funzione del livello di rischio correlato alla

singola agevolazione;

c)  lo svincolo delle garanzie prestate, correlato alla verifica della rendicontazione delle spese sostenute con

l'anticipazione finanziaria.
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Art. 3

(Attuazione)

1.  La Giunta regionale, in raccordo con il sistema delle autonomie locali, attua la presente legge perseguendo le

finalità di cui all'articolo 1, con gli strumenti di cui all'articolo 2, anche:

a) stipulando specifici accordi con Stati, Regioni, Province autonome, enti locali, camere di commercio, ordini

professionali, università e sistema della ricerca, fondazioni bancarie, istituti di credito, organizzazioni imprenditoriali,

aggregazioni di imprese, organizzazioni dei lavoratori, enti bilaterali e sistema cooperativo, anche al fine di

promuovere azioni di autoimprenditorialità e di autoimpiego volte a rilanciare la tradizione imprenditoriale lombarda

come modalità di politica attiva del lavoro prevista dalla l.r. 22/2006; 

b)  individuando direttamente le azioni, definendo per ognuna le specifiche modalità e lo strumento d'intervento, le

categorie di destinatari e le modalità per la valutazione di efficacia con specifico riguardo agli effetti occupazionali,

all'attrattività e alla competitività del territorio, anche in una prospettiva sovraregionale d'intesa con le Regioni e le

Province autonome confinanti;

c)  promuovendo o aderendo agli accordi previsti dall'articolo 2, comma 1, lettera a);

d) (2)

e)  promuovendo interventi specifici, sentite le organizzazioni imprenditoriali, le rappresentanze sindacali, gli enti

bilaterali e il sistema delle cooperative, per la riqualificazione, valorizzazione e aggiornamento continuo del capitale

umano anche nell'ambito delle politiche regionali di istruzione, formazione e lavoro e delle politiche industriali

regionali;

f)  sostenendo e valorizzando la riconversione produttiva, anche attraverso l'innovazione di processo organizzativo

e gestionale, nonché i prodotti tipici locali e le produzioni industriali del sistema delle imprese della Lombardia;

g) promuovendo la valorizzazione della qualità dei prodotti lombardi, attraverso l’istituzione di marchi collettivi

regionali, secondo la disciplina nazionale ed europea vigente;(3)

h)  istituendo un nucleo operativo sulla gestione delle crisi aziendali e di settore, con il supporto della Agenzia

Regionale per l'Istruzione, la Formazione e il Lavoro (ARIFL), per il monitoraggio e la prevenzione di crisi aziendali

e di settore, il recupero dell'attività imprenditoriale e la salvaguardia dell'occupazione, la riconversione produttiva ed

occupazionale e il reinserimento dei lavoratori nel mercato del lavoro, anche mediante forme di autoimprenditorialità

e di autoimpiego;

i)  promuovendo e incentivando lo sviluppo della responsabilità sociale d'impresa e del rating di legalità,

sensibilizzando le aziende sulle ripercussioni delle loro attività in ambito sociale, anche attraverso la redazione di

codici etici liberamente assunti dalle imprese aderenti;

j)  promuovendo azioni volte all'uso sostenibile e durevole delle risorse ambientali e territoriali, allo sviluppo delle

fonti energetiche rinnovabili, alla riduzione degli impatti ambientali e dei consumi energetici e idrici a salvaguardia

dell'ambiente per le future generazioni;

k)  promuovendo, in collaborazione con le organizzazioni imprenditoriali, del sistema scolastico, della formazione

professionale e delle università, iniziative volte ad accrescere la cultura di impresa attraverso specifici progetti di

alternanza scuola/lavoro;

l)  promuovendo la costituzione di tavoli di settore con le organizzazioni delle imprese con la finalità di monitorare e

individuare i fabbisogni e le criticità delle imprese anche in raccordo con il Garante regionale delle micro, piccole e

medie imprese di cui all'articolo 8;

m)  promuovendo, anche attraverso gli accordi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), l'innovazione e la tecnologia

nella filiera alimentare, la solidarietà e la cooperazione per favorire la collaborazione tra Paesi e l'alimentazione per

migliori stili di vita;

n)  investendo nella capacità delle imprese di sviluppare e ampliare le proprie prospettive di mercato e favorendo la

filiera di realtà produttive che hanno consolidato la presenza lombarda sui mercati di prioritario interesse;

o)  promuovendo un tavolo permanente fra Regione Lombardia e sistema delle imprese, al fine di concorrere

efficacemente ai bandi e agli obiettivi previsti nella programmazione europea;

o bis) istituendo presso la Giunta regionale un Comitato denominato “Rete di Affiancamento alle Imprese in

Difficoltà” (RAID), con il fine di garantire il sostegno alle imprese e contribuire al rilancio e alla duratura operatività

delle imprese lombarde in situazione di difficoltà salvaguardando al contempo l’occupazione. Per lo svolgimento del
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servizio la direzione generale Attività Produttive Ricerca e Innovazione opera in stretto raccordo con il Comitato

RAID. Può far parte del Comitato anche personale esterno in possesso di provata esperienza nel settore della

ristrutturazione aziendale con rapporto di lavoro autonomo, da utilizzare per un periodo non superiore a cinque anni

con le modalità previste dall’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali

sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) nei limiti delle risorse di bilancio

disponibili per le medesime finalità. La Giunta regionale provvede a definire le competenze specifiche del Comitato

RAID, le modalità con cui reperire le professionalità adeguate, i contenuti dei provvedimenti di incarico tra cui la

durata del rapporto, la qualifica e il relativo trattamento economico. Le spese derivanti dalla presente lettera,

stimate in 300.000,00 euro annue, trovano copertura a valere sulla missione 14 – programma 1 – titolo 1 “Spese

correnti”.(4)

2. È istituito il comitato congiunto tra la Giunta regionale, il Consiglio regionale, gli enti del sistema regionale (SIREG)

e il sistema camerale, la cui composizione, durata e modalità di funzionamento è stabilita dalla Giunta regionale

previo parere della competente commissione consiliare, assicurando la presenza degli assessori competenti, nonché

dei componenti dell'ufficio di presidenza della commissione consiliare competente in materia di attività produttive e

occupazione e i suoi delegati, prevedendo l'integrazione, qualora necessario, con i portatori di interessi, gli uffici

economici delle ambasciate e dei consolati italiani, le camere di commercio estere in Italia, in riferimento

prioritariamente ai paesi dell'area europea, agli Stati Uniti e alle economie emergenti. Il comitato svolge le funzioni

nell'ambito dell'attrattività con particolare riferimento agli investimenti industriali sostenibili, anche attraverso l'utilizzo

di strumenti innovativi in raccordo con Finlombarda S.p.A..

3.  La Giunta regionale, anche avvalendosi in modo sinergico delle competenze e delle risorse disponibili presso

ARIFL e altri enti e società del SIREG e in collaborazione col sistema camerale e le associazioni di categoria,

nell'ambito delle politiche a sostegno della promozione, dell'attrattività del territorio e dell'occupazione, adotta

provvedimenti per lo sviluppo dell'offerta localizzativa, la gestione della filiera dell'attrattività, la realizzazione di servizi

per gli investitori, l'attrazione della domanda d'investimento nazionale e internazionale e la definizione di specifici

strumenti di incentivazione a favore delle imprese. La Giunta definisce un sistema conoscitivo che, anche attraverso

l'utilizzo di piattaforme informatiche in rete, in raccordo con il Sistema Informativo Territoriale Integrato (SIT) di cui

all'articolo 3 della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio), favorisce la diffusione

delle proposte localizzative maggiormente attrattive con l'indicazione delle infrastrutture di servizio, delle tipologie di

settori che possono beneficiare di condizioni di vantaggio e delle informazioni relative al capitale umano in termini di

potenziale domanda e offerta sul territorio, in coerenza con le linee programmatiche regionali ed europee e ne

promuove la diffusione sia a livello nazionale sia internazionale.

4.  Per agevolare l'insediamento di nuovi impianti produttivi o l'ampliamento di quelli già esistenti, la Giunta regionale

può avvalersi dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA), nell'ambito di una preventiva valutazione

dei relativi progetti di insediamento o di ampliamento, trasformazione urbanistica e riqualificazione di aree degradate,

dismesse o sottoutilizzate, ai fini dei successivi procedimenti amministrativi previsti dalla normativa ambientale

vigente. ARPA assicura la separazione funzionale tra le attività di cui al periodo precedente e quelle svolte nell'ambito

dei successivi procedimenti amministrativi e dei relativi controlli, previsti dalla vigente normativa ambientale, facendovi

fronte con le risorse finanziarie del proprio bilancio.

5.  Gli enti locali, le parti sociali, le aggregazioni di imprese, le camere di commercio e il loro sistema regionale, le

università e l'ecosistema dell'innovazione e della ricerca, le organizzazioni del terzo settore e le fondazioni bancarie,

possono proporre alla Giunta regionale programmi di sviluppo della competitività, anche avvalendosi degli accordi per

la competitività di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) o di accordi negoziali a carattere sperimentale, finalizzati alla

riduzione delle disuguaglianze e degli svantaggi che gravano sui territori lombardi confinanti con Province, Regioni e

Stati che vantano sistemi di agevolazione alle imprese più favorevoli di quelli regionali.
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6.  La Giunta regionale promuove e approva l'attivazione di progetti a carattere sperimentale, anche avvalendosi degli

accordi previsti dall'articolo 2, comma 1, lettera a), replicabili sul territorio lombardo. A tal fine sono valorizzati a livello

regionale gli esiti delle sperimentazioni territoriali che hanno ricadute positive nel tessuto produttivo.

7.  La Giunta regionale per ogni esercizio finanziario, previo parere della commissione consiliare competente,

definisce le priorità oggetto dei bandi.

8.  In via sperimentale, nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), per l'avvio di nuove attività di

impresa o la localizzazione di nuovi insediamenti produttivi, la Giunta regionale individua il responsabile degli accordi

per la competitività. In caso di persistenti carenze delle funzioni degli Sportelli Unici per le Attività Produttive (SUAP) il

responsabile degli accordi per la competitività, anche in raccordo con le associazioni imprenditoriali, segnala le

inadempienze rilevate alle amministrazioni competenti e, d'intesa con le camere di commercio, promuove l'adozione

di appositi piani di adeguamento e fornisce la necessaria assistenza.

Art. 4

(Circuito di compensazione regionale multilaterale e complementare) (5)

1. Ai fini dell'attuazione di quanto disposto dagli articoli 2 e 3, con particolare riguardo alle misure di accesso al

credito, la Regione promuove la costituzione, in forma sperimentale, di un circuito di compensazione regionale

multilaterale e complementare, da intendersi esclusivamente quale strumento elettronico di compensazione

multilaterale locale per lo scambio di beni e servizi. Tale circuito presenta carattere di volontarietà. 

2. La Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare, con appositi provvedimenti dispone le

norme attuative e la disciplina del circuito di compensazione regionale complementare e multilaterale di cui al comma

1, garantendo il rispetto dei principi e delle norme tributarie dello Stato.

Art. 5

(Aggregazioni)

1.  La Regione riconosce, promuove e favorisce la libera aggregazione delle imprese e di altri soggetti dell'ecosistema

dell'innovazione con particolare riferimento ai cluster tecnologici e ai distretti produttivi, finalizzata alla crescita

collaborativa attraverso lo sviluppo di interazioni rivolte alla condivisione di risorse e conoscenze, all'innovazione,

all'internazionalizzazione, all'organizzazione e alla logistica.

2.  La Regione a sostegno dello sviluppo delle aggregazioni di cui al comma 1 promuove:

a)  la costituzione, anche attraverso Finlombarda s.p.a., di fondi di investimento in capitale di rischio e altri specifici

strumenti finanziari, anche con l'apporto di soggetti pubblici e privati, finalizzati a sostenere lo sviluppo competitivo

delle imprese aderenti;

b)  le iniziative che favoriscono le condizioni per l'accesso ad agevolazioni e incentivi tributari e contributivi anche a

livello nazionale e comunitario e agli adempimenti previsti per la concessione dei relativi benefici.

Art. 6

(Semplificazione)

1. In attuazione dell’articolo 9 della l. 180/2011 e successive modificazioni ed integrazioni, i procedimenti

amministrativi relativi all’avvio, svolgimento, trasformazione e cessazione di attività economiche, nonché per

l’installazione, attivazione, esercizio e sicurezza di impianti e agibilità degli edifici funzionali alle attività economiche, il
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cui esito dipenda esclusivamente dal rispetto di requisiti e prescrizioni di leggi, regolamenti o disposizioni

amministrative vigenti, sono sostituiti da una comunicazione unica regionale resa al SUAP dal legale rappresentante

dell’impresa ovvero dal titolare dell’attività economica, sotto forma di dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, che

attesti la presenza nel fascicolo informatico d’impresa o il rilascio da parte della pubblica amministrazione dei

documenti sulla conformità o la regolarità degli interventi o delle attività. L’avvio dell’attivitàè contestuale alla

comunicazione unica regionale, alla quale non devono essere allegati documenti aggiuntivi, il cui onere di

trasmissione telematica, ai fini dell’acquisizione al fascicolo informatico d’impresa presso la camera di commercio,

resta in capo alle pubbliche amministrazioni per il tramite del SUAP, a seguito della piena attuazione del principio

dell’interoperatività, comunque entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge recante(6)‘Assestamento al bilancio

2014/2016 - I provvedimento di variazione con modifiche di leggi regionali’. Nel caso in cui tale comunicazione risulti

formalmente incompleta l’ufficio competente, per il tramite del SUAP, richiede le integrazioni necessarie da

trasmettersi a cura del richiedente entro i successivi quindici giorni, pena la decadenza della comunicazione unica

regionale.(7)

2.  Entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione unica regionale, le amministrazioni competenti,

verificata la regolarità della stessa, effettuano i controlli, anche mediante la consultazione del fascicolo informatico

d’impresa, almeno nella misura minima indicata dalla Giunta regionale, e fissano, ove necessario, un termine non

inferiore a sessanta giorni per ottemperare alle relative prescrizioni, salvo i casi in cui sussistano i vincoli ambientali,

paesaggistici o culturali di cui all’articolo 19, comma 1, della l. 241/1990 o che non sussistano irregolarità tali da

determinare gravi pericoli per la popolazione, con riferimento alla salute pubblica, all’ambiente e alla sicurezza sui

luoghi di lavoro. Qualora l’interessato non provveda nel termine assegnato, l’amministrazione competente emette il

provvedimento di inibizione al proseguimento dell’attività.(8)

3.  Ogniqualvolta l'interessato debba presentare oltre alla comunicazione unica regionale di cui al comma 1 una

domanda o denuncia al registro delle imprese, la stessa verrà trasmessa al SUAP per il tramite di ComUnica, ai sensi

dell'articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la

semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38,

comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133).

4.  L’accordo di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), previa comunicazione al comitato congiunto di cui all’articolo 3,

comma 2, ha efficacia sostitutiva di tutti i provvedimenti autorizzativi comunque denominati necessari all’esercizio

dell’attività di impresa salvo i casi in cui sussistano i vincoli ambientali, paesaggistici o culturali di cui all’articolo 19,

comma 1, della l. 241/1990. In sede di controllo le autorità amministrative competenti, qualora rilevino delle difformità,

invitano il titolare dell’impresa a regolarizzare la sua posizione entro un congruo termine, comunque non inferiore a

centottanta giorni. Qualora l’interessato non provveda nel termine assegnato, l’amministrazione competente emette il

provvedimento di inibizione al proseguimento dell’attività.(9)

5.  Restano salve le disposizioni sanzionatorie previste dall’articolo 19, comma 6, della l. 241/1990 e dagli articoli 75 e

76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e

regolamentari in materia di documentazione amministrativa).(10)

6.  Tutti i procedimenti disciplinati da norme regionali finalizzati all'iscrizione ad albi o registri comunque denominati

sono sostituiti da una comunicazione unica regionale del legale rappresentante dell'impresa regolarmente iscritta nel

registro delle imprese, trasmessa alla camera di commercio che provvede al suo inoltro all'autorità presso cui è

istituito l'albo. L'iscrizione all'albo decorre dalla data di invio della comunicazione unica regionale. L'autorità

competente alla tenuta dell'albo dispone gli accertamenti e i controlli sul possesso dei requisiti e adotta gli eventuali

provvedimenti di cancellazione.
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7.  La Giunta regionale, d'intesa con il sistema camerale, individuati i procedimenti di cui ai commi 1 e 6 e i requisiti

minimi per l'esercizio di ciascuna attività di impresa, procede alla pubblicazione dell'elenco unitamente alla relativa

modulistica sui portali dei SUAP, sul sito delle Agenzie per le Imprese, sul sito delle camere di commercio e sul sito di

Regione Lombardia.

8.  La comunicazione unica regionale di cui ai commi 1 e 6 e l'accordo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), il

verbale degli esiti dei controlli espletati dalle autorità competenti, nonché il provvedimento di autorizzazione o

inibizione, vengono trasmessi a cura del SUAP o delle autorità competenti con modalità telematica al registro delle

imprese per l'inserimento e la conservazione nel fascicolo informatico d'impresa.

9.  La Regione assicura:

a)  l'accesso informatico alle procedure regionali che riguardano le imprese;

b)  il raccordo e il coordinamento informatico tra le informazioni relative alle imprese e quelle contenute nel registro

delle imprese conservato presso le camere di commercio, con il compito di allineare le notizie in possesso dei

SUAP con quelle contenute nel registro, d'intesa con il sistema camerale e gli enti competenti che dispongono dei

SUAP e dei comuni che insistono sul territorio di riferimento degli stessi.

10.  La Giunta regionale, per l'attuazione di quanto previsto dal presente articolo, è autorizzata a stipulare, laddove

necessario, intese e accordi con il Governo, anche al fine di armonizzare le rispettive leggi e regolamenti.

11.  La Giunta regionale, per l'attuazione di quanto previsto dal presente articolo, è autorizzata a stipulare, laddove

necessario, intese e accordi con il sistema camerale al fine di pervenire all'allineamento dei dati.

12.  Gli enti locali adeguano i propri regolamenti a quanto previsto dal presente articolo entro dodici mesi dalla data di

entrata in vigore della presente legge. A tal fine viene istituito un riconoscimento di premialità tra gli enti locali virtuosi,

efficaci e trasparenti o che investono in progetti innovativi nel campo della semplificazione, secondo criteri predefiniti

dalla Giunta regionale previo parere della competente commissione consiliare.

13.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai casi in cui sussistano i vincoli ambientali,

paesaggistici o culturali di cui all’articolo 19, comma 1, della l. 241/1990, ai procedimenti riguardanti le medie e grandi

strutture di vendita disciplinate dagli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della

disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59) e

dalla legge regionale 2 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e fiere), nonché

ai procedimenti in cui la necessità di un regime di autorizzazione sia giustificata dai motivi di interesse generale di cui

all’articolo 8, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE

relativa ai servizi nel mercato interno). Parimenti sono esclusi dall'ambito di applicazione della presente legge gli

impianti e le infrastrutture energetiche, le attività connesse all'impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti e di materie

radioattive, gli impianti nucleari e di smaltimento di rifiuti radioattivi, le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di

idrocarburi, nonché le infrastrutture strategiche e gli insediamenti produttivi di cui agli articoli 161 e seguenti del

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione

delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE).(11)

Art. 7

(Amministrazione unica)

1.  Al fine di uniformare sul territorio regionale i livelli di servizio per le imprese dei SUAP, di facilitare l'interscambio

informativo tra questi e il registro delle imprese tenuto dalle camere di commercio, nonché di dare piena attuazione

all'informatizzazione dei processi amministrativi, la Giunta regionale, in accordo con il Ministero dello Sviluppo

Economico, verifica il possesso dei requisiti previsti dall'allegato tecnico al d.p.r. 160/2010 presso tutti i SUAP iscritti
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all'elenco del relativo portale e provvede alla trasmissione dei dati di monitoraggio al Ministero dello Sviluppo

Economico.

2.  La Regione favorisce l'adeguamento dei SUAP e promuove la riqualificazione professionale, con particolare

riferimento ai sistemi informatici non conformi alle specifiche inerenti le funzioni di compilazione in via telematica,

creazione, invio e accettazione telematica della pratica, pagamento telematico degli oneri connessi, invio automatico

della ricevuta e implementazione dell'interscambio informativo con il registro delle imprese. La Regione favorisce e

promuove l'interoperabilità tra i sistemi informativi delle amministrazioni coinvolte anche mediante la stipulazione di

convenzioni.

3.  Al fine di dare completa attuazione alla previsione dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95

(Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini) convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, la Giunta regionale, sulla base degli esiti del monitoraggio del

sistema dei SUAP, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge individua i parametri organizzativi

per garantire la massima efficienza, efficacia ed economicità degli sportelli unici associati per le attività produttive e

definisce gli interventi per la riqualificazione professionale del personale.

4.  La Giunta regionale, entro sei mesi dall'approvazione dei parametri organizzativi di cui al comma 3, verifica il

rispetto dei requisiti individuati dalle disposizioni regionali, promuovendo l'adozione di appositi piani di adeguamento. I

comuni che, alla scadenza del termine stabilito dal relativo piano di adeguamento, non hanno istituito il SUAP

associato nel rispetto dei requisiti individuati dalle disposizioni regionali, esercitano le relative funzioni delegandole

alle camere di commercio, nel rispetto dell'articolo 4, comma 11, del d.p.r. 160/2010.

5.  La domanda di avvio del procedimento è presentata esclusivamente in via telematica al SUAP. Entro quindici

giorni lavorativi dal ricevimento, il SUAP, sulla base delle verifiche effettuate in via telematica dagli uffici competenti,

può richiedere all'interessato la documentazione integrativa; decorso tale termine la domanda si intende completa e

correttamente presentata.

6.  Verificata la completezza della documentazione, il SUAP:

a)  adotta il provvedimento conclusivo entro dieci giorni lavorativi, decorso il termine di cui al comma 5 ovvero dal

ricevimento delle integrazioni, qualora non sia necessario acquisire, esclusivamente in via telematica, pareri,

autorizzazioni o altri atti di assenso comunque denominati di amministrazioni diverse da quella comunale;

b)  convoca entro sette giorni dal decorso del termine di cui al comma 5, ovvero dal ricevimento delle integrazioni, la

conferenza di servizi da svolgersi in seduta unica anche in via telematica entro i successivi quindici giorni lavorativi,

qualora sia necessario acquisire pareri, autorizzazioni o altri atti di assenso comunque denominati, di

amministrazioni diverse da quella comunale. In caso di mancata partecipazione dei soggetti invitati, ovvero in caso

di mancata presentazione di osservazioni entro la data di svolgimento della conferenza stessa i pareri, le

autorizzazioni e gli altri provvedimenti dovuti si intendono positivamente espressi, ferma restando la responsabilità

istruttoria dei soggetti invitati alla conferenza ad eccezione dei casi di cui al comma 7.(12)

7.  Qualora l'intervento sia soggetto a valutazione d'impatto ambientale (VIA) o a valutazione ambientale strategica

(VAS), verifica di VIA, verifica di VAS, alle procedure edilizie di cui agli articoli 38 e 42 della l.r. 12/2005, a quelle

previste per le aziende a rischio d'incidente rilevante (ARIR) di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 17 agosto 1999,

n. 334 (Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con

determinate sostanze pericolose), a quelle previste per gli impianti assoggettati ad autorizzazione integrata

ambientale (AIA) di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) ad autorizzazione

unica per nuovo impianto di smaltimento e di recupero dei rifiuti di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152

(Norme in materia ambientale) o ad autorizzazione unica per impianto alimentato ad energia rinnovabile di cui

all’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla

promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità), oppure
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ad alcuno dei casi individuati dall’articolo 20, comma 4, della l. 241/1990, i termini di cui alla lettera b), del comma 6,

decorrono dalla comunicazione dell'esito favorevole delle relative procedure.(13)

8.  Qualora i progetti presentati risultino in contrasto con il piano di governo del territorio (PGT) ovvero con il piano

regolatore generale (PRG), si applicano le procedure di cui all'articolo 97 della l.r. 12/2005.

9.  Il procedimento è espressamente concluso con provvedimento di:

a)  accoglimento, che costituisce titolo per la realizzazione dell'intervento o per lo svolgimento dell'attività;

b)  accoglimento condizionato, quando il progetto necessita di modifiche o integrazioni risolvibili mediante

indicazione specifica o rinvio al rispetto della relativa norma. Il provvedimento costituisce titolo per la realizzazione

dell'intervento o per lo svolgimento dell'attività alla condizione del rispetto delle prescrizioni poste;

c)  rigetto, che può essere adottato nei soli casi di motivata impossibilità ad adeguare il progetto presentato per la

presenza di vizi o carenze tecniche insanabili.

10.  Decorsi dieci giorni lavorativi dal termine di cui alla lettera a) del comma 6, ovvero dalla seduta della conferenza

di servizi di cui alla lettera b) del comma 6, senza che sia stato emanato il provvedimento conclusivo, il procedimento

si intende concluso positivamente. L'efficacia del provvedimento conclusivo è subordinata al pagamento dei

corrispettivi eventualmente dovuti.

11.  Sono escluse dall'applicazione del presente articolo le procedure edilizie di cui agli articoli 38 e 42 della l.r.

12/2005 non connesse alla realizzazione di insediamenti produttivi e, in ogni caso, quelle afferenti le medie e le grandi

strutture di vendita di cui agli articoli 8 e 9 e alle disposizioni di cui alla l.r. 6/2010 e relativi provvedimenti attuativi,

nonché quelle previste per gli impianti assoggettati ad autorizzazione unica ambientale (AUA) di cui al Decreto del

Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento recante la disciplina dell'autorizzazione unica

ambientale e la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie

imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell'articolo 23 del decreto-

legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35).

Art. 8

(Garante regionale per le micro, piccole e medie imprese)

1.  E' istituito, in attuazione dell'articolo 17 della legge 11 novembre 2011, n. 180 (Norme per la tutela della libertà

d'impresa. Statuto delle imprese), il Garante regionale per le micro, piccole e medie imprese (MPMI) rappresentato

dal direttore generale pro-tempore della direzione generale competente in materia di attività produttive.

2.  L'organismo di cui al comma 1 svolge le funzioni di:

a)  vigilanza sulla semplificazione;

b)  monitoraggio sull'attuazione dello Small Business Act sul territorio lombardo;

c)  elaborazione di proposte volte a favorire lo sviluppo del sistema delle MPMI, rafforzandone il ruolo nel tessuto

produttivo lombardo anche in raccordo con il Garante nazionale istituito presso il Ministero dello Sviluppo

Economico;

d)  valorizzazione e promozione sul territorio lombardo delle migliori pratiche per le MPMI anche attraverso linee

guida e la sottoscrizione di convenzioni con gli enti pubblici anche appartenenti al sistema regionale.

3.  Il Garante regionale delle micro, piccole e medie imprese trasmette annualmente al Consiglio regionale e al

Garante nazionale una relazione sull'attività svolta, con un'analisi e la valutazione dell'impatto delle politiche regionali

sulle imprese di dimensioni minori, unitamente ad una proposta sulle misure da attuare per favorirne la crescita e la

competitività anche sui mercati internazionali.
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Art. 9

(Sistema integrato dei controlli)

1.  Al fine di uniformare sull'intero territorio regionale le attività di controllo comunque denominate, in coerenza con

l'articolo 25 della legge regionale 1 febbraio 2012, n. 1 (Riordino normativo in materia di procedimento amministrativo,

diritto di accesso ai documenti amministrativi, semplificazione amministrativa, potere sostitutivo e potestà

sanzionatoria) e con il Piano regionale della prevenzione della corruzione e trasparenza, la Regione approva con

deliberazione di Giunta, sulla base dei criteri stabiliti dal Consiglio regionale, un Piano pluriennale dei controlli, anche

mediante la stipulazione di specifiche convenzioni con le autorità amministrative competenti e gli ordini professionali,

incentrato sui seguenti principi e basato sull'utilizzo di strumenti di open data:

a)  proporzionalità;

b)  contestualità;

c)  prevenzione;

d)  reciprocità;

e)  affidamento;

f)  buona fede.

2.  In ogni caso, le irregolarità riscontrate in sede di verifica derivanti dall'inosservanza dei requisiti minimi pubblicati ai

sensi dell'articolo 6, comma 7, non possono dare luogo a provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività senza

che prima sia stato concesso un termine congruo per la regolarizzazione non inferiore a centottanta giorni, salvo non

sussistano irregolarità tali da determinare gravi pericoli per la popolazione, l'ambiente o l'ordine pubblico. Le pubbliche

amministrazioni, all'esito di procedimenti di verifica, non possono richiedere adempimenti ulteriori né irrogare sanzioni

che non riguardino esclusivamente il rispetto dei requisiti minimi.

3.  La verifica da parte della pubblica amministrazione e delle autorità competenti in merito alle certificazioni relative a

prodotti, processi e impianti rilasciate alle imprese dagli enti di normalizzazione a ciò autorizzati e da società

professionali o da professionisti abilitati, è disciplinata dall'articolo 11, comma 1, della l. 180/2011.

4.  La Giunta regionale promuove azioni per favorire l'ottenimento del rating di legalità di cui al Regolamento di

attuazione dell'articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo

sviluppo delle infrastrutture e la competitività), così come modificato dall'articolo 1, comma 1-quinquies, del decreto-

legge 24 marzo 2012, n. 29 (Disposizioni urgenti recanti integrazioni al decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1,

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385,

nonché modifiche alla legge 31 luglio 1997, n. 249), convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 2012, n. 62,

da parte delle imprese lombarde, l'utilizzo di tecniche di gestione del rischio per l'individuazione e la mitigazione del

rischio di corruzione, irregolarità e frodi, integrate con i sistemi di controllo interno, anche sulla base di quanto previsto

dal Piano Nazionale Anticorruzione.

Art. 10

(Clausola valutativa)

1.  La Giunta regionale informa il Consiglio dell'attuazione della legge e dei risultati progressivamente ottenuti dalle

azioni messe in campo per favorire la libertà d'impresa e la competitività del territorio lombardo. A questo scopo la

Giunta, previa informativa al comitato congiunto di cui all'articolo 3, comma 2, trasmette una relazione annuale che

descrive e documenta:

a)  gli interventi attuati e i risultati della loro implementazione, indicando strumenti e modalità applicative, tempi dei

procedimenti, risorse stanziate e utilizzate, numero e tipo di imprese beneficiate, distinte per dimensione, settore di

attività e territorio, eventuali criticità incontrate nell'attuazione;
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b)  gli accordi stipulati ai sensi della presente legge, indicandone durata e principali contenuti, enti e territori

coinvolti, numero di imprese e lavoratori interessati, risorse impiegate, risultati attesi e conseguiti;

c)  gli esiti della valutazione degli effetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), descrivendo anche le modalità

valutative applicate;

d)  l'evidenza empirica che ha sostenuto o sconsigliato la replica sul territorio dei progetti a carattere sperimentale,

di cui all'articolo 3, comma 6;

e)  gli esiti delle misure di semplificazione e razionalizzazione introdotte e delle attività di controllo eseguite;

f)  l'aggiornamento annuale delle variabili utilizzate per osservare la competitività del territorio lombardo.

La prima relazione è inviata entro il 30 giugno 2015.

2.  La Giunta regionale rende accessibili i dati e le informazioni raccolte per le attività valutative previste dalla presente

legge.

3.  La relazione di cui al comma 1è resa pubblica unitamente agli eventuali documenti del Consiglio che ne

concludono l'esame.

Art. 11

(Norma finanziaria)

1.  Alle spese connesse alle iniziative di natura sperimentale di cui agli articoli 2, comma 1, lettera a) e 3, comma 6, si

fa fronte con le risorse allocate presso il 'Fondo per la partecipazione regionale ad accordi negoziali e progetti

sperimentali a sostegno della competitività' istituito alla Missione 14 (Sviluppo economico e competitività) Programma

1 (Industria PMI e artigianato) dello stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2014 e

successivi, finanziato nel seguente modo:

a)  rientri fondi finalizzati per interventi sulla legge 28 novembre 1965, n. 1329 (Provvedimenti per l'acquisto di

nuove macchine utensili) e sulla legge 27 ottobre 1994, n. 598 (Conversione in legge, con modificazioni, del

decreto-legge 29 agosto 1994, n. 516, recante provvedimenti finalizzati alla razionalizzazione dell'indebitamento

delle società per azioni interamente possedute dallo Stato, nonché ulteriori disposizioni concernenti l'EFIM ed altri

organismi) per euro 8.780.000,00;

b)  risorse 'Fondo Attrattività degli investimenti' allocato presso Finlombarda S.p.A. per euro 12.000.000,00.

2.  Le spese di cui al comma 1 sono autorizzate entro i limiti massimi delle somme a disposizione di cui al comma 1,

lettere a) e b).

3.  Ogni anno, sulla base delle iniziative sperimentali approvate e delle risorse effettivamente impegnate, si provvede

a un adeguamento dell'impegno finanziario in assestamento di bilancio.

4.  Alle eventuali ulteriori spese derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede nei limiti delle risorse

stanziate rispettivamente alla Missione 14 (Sviluppo economico e competitività) e alla Missione 7 (Turismo), nonché

nei relativi programmi dello stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2014 e successivi.

5.  Per gli anni 2014 e 2015 le spese di cui ai commi 1 e 4 trovano copertura nei limiti delle risorse annualmente

stanziate, alle missioni/programmi di cui al c omma 4, con la legge di approvazione di bilancio dei singoli esercizi

finanziari.

Art. 12

(Abrogazioni)

1.  La presente legge abroga la legge regionale 2 febbraio 2007, n. 1 (Strumenti di competitività per le imprese e per il

territorio della Lombardia)(14).
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2.  Sono abrogati:

a)  la legge regionale 2 ottobre 2013, n. 7 (Modifiche alla legge regionale 2 febbraio 2007, n. 1 'Strumenti di

competitività per le imprese e per il territorio della Lombardia')(15);

b)  il comma 1, dell'articolo 57, della legge regionale 18 aprile 2012, n. 7 (Misure per la crescita, lo sviluppo e

l'occupazione)(16);

c)  il comma 2, dell'articolo 57, della l.r. 7/2012(16);

d)  il comma 1, dell'articolo 59, della l.r. 7/2012(16);

e)  la lettera a), del comma 1, dell'articolo 11, della legge regionale 29 giugno 2009, n. 10 (Disposizioni in materia di

ambiente e servizi di interesse economico generale - Collegato ordinamentale)(17).

3.  Sono fatti salvi tutti i provvedimenti attuativi della l.r. 1/2007.

Art. 13

(Entrata in vigore)

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della

Regione.

 NOTE:

1. Vedi sentenza n. 260/2014 con la quale la Corte costituzionale dichiara cessata la materia del contendere in

relazione alle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 3, comma 1, lettera g), 4, comma 1, 6, commi 1, 2, 4, 5 e

13, e 7, commi 6, lettera b), e 7. 

2. La lettera è stata abrogata dall'art. 5, comma 1 della l.r. 23 novembre 2016, n. 29. 

3. La lettera è stata sostituita dall'art. 21, comma 3, lett. a) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

4. La lettera è stata aggiunta dall'art. 1, comma 16, lett. a) della l.r. 30 dicembre 2014, n. 36.

5. L'articolo è stato sostituito dall'art. 21, comma 3, lett. b) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

6. Si tratta della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

7. Il comma è stato sostituito dall'art. 21, comma 3, lett. c) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

8. Il comma è stato sostituito dall'art. 21, comma 3, lett. d) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

9. Il comma è stato sostituito dall'art. 21, comma 3, lett. e) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

10. Il comma è stato sostituito dall'art. 21, comma 3, lett. f) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

11. Il comma è stato sostituito dall'art. 21, comma 3, lett. g) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

12. La lettera è stata modificata dall'art. 21, comma 3, lett. h) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

13. Il comma è stato modificato dall'art. 21, comma 3, lett. i) della l.r. 5 agosto 2014, n. 24. 

14. Si rinvia alla l.r. 2 febbraio 2007, n. 1, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

15. Si rinvia alla l.r. 2 ottobre 2013, n. 7, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

16. Si rinvia alla l.r. 18 aprile 2012, n. 7, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

17. Si rinvia alla l.r. 29 giugno 2009, n. 10, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

      Il presente testo non ha valore legale ed ufficiale, che e' dato dalla sola pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione

Lombardia
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LEGGE REGIONALE 10 marzo 2014, n. 8

“Norme per la sicurezza, la qualità e il benessere
sul lavoro”.

IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA
GIUNTA REGIONALE

PROMULGA LA SEGUENTE LEGGE:

Capo I
Interventi per rafforzare la sicurezza, 

la qualità e ricercare 
il benessere durante il lavoro

Art. 1
Principi e finalità

1. La Regione Puglia, tenuti presenti i principi
costituzionali e i propri indirizzi statutari, favorisce
la crescita della personalità e tutela la dignità del
lavoratore, e, in coerenza con le normative comuni‐
tarie e statali, promuove e adotta idonei strumenti
di politica del lavoro per la realizzazione di un
sistema integrato di sicurezza, tutela e migliora‐
mento della vita lavorativa, volto a prevenire e a
contrastare i rischi per la sicurezza e la salute dei
lavoratori e a ricercare il benessere nei luoghi di
lavoro.

2. La Regione Puglia sostiene la cultura della
salute e della sicurezza sul lavoro quale parte inte‐
grante della qualità dell’azione delle proprie poli‐
tiche dello sviluppo economico e sociale e delle poli‐
tiche di tutela del lavoro e favorisce iniziative e pro‐
getti in collaborazione con gli enti locali, le parti eco‐
nomiche e sociali e gli altri soggetti pubblici e privati
competenti in materia.

3. La Regione Puglia assume quale principio fon‐
damentale della propria azione istituzionale di pre‐

venzione dei rischi e di promozione del benessere
sui luoghi di lavoro la partecipazione attiva dei lavo‐
ratori alla tutela della loro salute e sicurezza con le
forme e negli aspetti previsti dall’ordinamento
nazionale vigente al fine di sviluppare maggiore con‐
sapevolezza e responsabilità sull’argomento.

Art. 2
Attività di indirizzo, 

programmazione e coordinamento

1. La Regione Puglia coordina gli interventi di cui
al presente capo nel rispetto del principio di sussi‐
diarietà e secondo il metodo della concertazione
con le parti sociali e della collaborazione con gli enti
locali e con gli enti istituzionali competenti in
materia di salute e sicurezza sul lavoro.

2. In particolare, la Regione Puglia esercita fun‐
zioni di promozione, indirizzo e coordinamento delle
attività di formazione, assistenza, controllo e vigi‐
lanza favorendo lo scambio di informazioni con gli
altri soggetti istituzionali che svolgono compiti ine‐
renti la materia della sicurezza e salute sui luoghi di
lavoro.

3. Per l’esercizio delle funzioni di cui ai commi 1
e 2 la Regione Puglia si avvale del Comitato regio‐
nale di coordinamento (CRC) di cui all’articolo 7 del
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione
dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in
materia di tutela della salute e della sicurezza nei
luoghi di lavoro).

4. La Regione Puglia realizza interventi di carat‐
tere sperimentale di interesse regionale e sviluppa
iniziative di studio, ricerca e informazione, finaliz‐
zate alla promozione della cultura della salute, sicu‐
rezza e benessere sui luoghi di lavoro.

5. Al fine di orientare efficacemente l’attività di
programmazione in materia di prevenzione dei
rischi, salute e sicurezza sui luoghi di lavoro la
Regione Puglia provvede, tramite accordi con le
parti interessate, all’interconnessione tra le banche
dati dei diversi soggetti istituzionali competenti in
materia in modo da assicurare la lettura e l’incrocio
delle informazioni disponibili.
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6. La Regione Puglia promuove relazioni e
accordi con istituzioni europee, nazionali e regionali,
al fine di creare una rete che consenta lo scambio
delle informazioni e delle metodologie di intervento
relative alle buone pratiche nella prospettiva di indi‐
viduare ambiti di condivisione e cooperazione
comuni di prevenzione.

Art. 3
Comitato regionale di coordinamento

1. L’articolo 7 del d.lgs. 81/2008 e il decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri 21 dicembre
2007, avente ad oggetto il coordinamento delle atti‐
vità di prevenzione e vigilanza in materia di salute e
sicurezza sul lavoro, istituiscono e delineano le fun‐
zioni e i compiti del CRC che, ai fini della presente
norma, provvede a:

a. assicurare il necessario raccordo con la
commissione consultiva permanente di
cui all’articolo 6 del d.lgs. 81/2008;

b. elaborare proposte e formulare pareri utili
a garantire uniformità e omogeneità agli
interventi regionali in materia di salute,
sicurezza e benessere sul lavoro;

c. elaborare linee d’indirizzo applicative della
normativa vigente in materia di salute,
sicurezza e benessere sul lavoro;

d. convalidare codici di condotta e di com‐
portamento sviluppati dalle aziende anche
in concorso con altri enti, istituzioni e/o
parti sociali;

e. fornire supporto tecnico per il coordina‐
mento delle iniziative rivolte all’informa‐
zione, alla formazione, alla conoscenza,
all’analisi e alla vigilanza dei fenomeni con‐
nessi alla tutela della salute e sicurezza nei
luoghi di lavoro e alla promozione del
benessere lavorativo;

f. promuovere, nel rispetto delle autonomie
specifiche e delle competenze assegnate
dalla normativa vigente agli organi istitu‐
zionali di ispezione e vigilanza, la realizza‐
zione di piani coordinati di intervento,
anche sulla base delle analisi di cui alla let‐
tera e), individuando priorità, obiettivi e
iniziative tese a migliorare la sicurezza, la
salute e il benessere nei luoghi di lavoro;

g. promuovere i necessari accordi con gli enti
istituzionali per la reciproca messa a
disposizione delle banche dati al fine di
favorire il sistematico scambio delle infor‐
mazioni.

Art. 4
Interventi per la sicurezza

e la salute del lavoro

1. La Regione Puglia, in raccordo con gli indirizzi
nazionali sulla prevenzione nei luoghi di lavoro, pro‐
muove e sostiene iniziative di qualificazione delle
azioni di prevenzione dei rischi e di miglioramento
continuo delle condizioni di lavoro, anche attraverso
la stipula di accordi territoriali e settoriali con gli enti
locali, le parti sociali e gli enti istituzionali compe‐
tenti in materia. In particolare, provvede a:

a. realizzare iniziative rivolte alle piccole e
micro imprese, ai lavoratori autonomi e
dei servizi e ai settori produttivi più a
rischio anche attraverso il supporto del
CRC di cui all’articolo 3 e degli organismi
paritetici territoriali previsti dall’articolo
51 del d.lgs. 81/2008 quali strumenti di
aiuto alle imprese nella individuazione di
soluzioni tecniche e organizzative atte a
garantire e migliorare la tutela, la sicurezza
e il benessere dei lavoratori;

b. attivare e sostenere sportelli informativi,
unitamente alle parti sociali, anche in col‐
laborazione con università, INAIL e altre
istituzioni pubbliche e private operanti nel
settore;

c. stipulare accordi con le organizzazioni dei
lavoratori e dei datori di lavoro, finalizzati
a definire condizioni di tutela dei lavora‐
tori migliorative rispetto ai livelli stabiliti
dalla normativa nazionale;

d. promuovere, anche attraverso linee guida
e/o accordi con tutti i soggetti interessati,
primi tra tutti i medici competenti di cui al
d.lgs. 81/2008, articoli 38 e successivi,
processi di conoscenza delle tecnopatie e
dei rischi emergenti e sviluppare inter‐
venti anche in collegamento con il Sistema
sanitario regionale;
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e. divulgare tutte le buone pratiche trasferi‐
bili sul territorio regionale;

f. coordinare le azioni di informazione, for‐
mazione, assistenza, controllo e vigilanza;

g. monitorare gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali attraverso il Centro
di osservazione e monitoraggio degli infor‐
tuni e delle malattie professionali
(COMIMP) previsto dal Piano sanitario
regionale 2008‐2010, in raccordo con le
attività degli enti istituzionali e dei soggetti
competenti in materia.

2. La Regione Puglia favorisce altresì opportune
iniziative, anche congiunte, laddove possibile, volte
ad accrescere le conoscenze e le competenze di
tutte le figure previste dal d.lgs. 81/2008 e in special
modo dei lavoratori, anche autonomi e dei servizi,
dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, dei
datori di lavoro e, in particolare, provvede a:

a. realizzare campagne informative e azioni
di sensibilizzazione;

b. coordinare le attività di informazione e
formazione sul tema della sicurezza,
salute e igiene del lavoro, con particolare
riguardo ai lavoratori che entrano nel mer‐
cato del lavoro facendo ricorso, quando
necessario, anche a idonee strumenta‐
zioni didattiche e di mediazione linguistica
e culturale;

c. realizzare, nel rispetto delle autonomie
scolastiche e in raccordo con gli interventi
scolastici regionali e nazionali, progetti
specifici attuati da figure professionali
competenti in materia (psicologi del
lavoro, operatori sindacali, operatori isti‐
tuzionali, ecc.) di educazione alla sicu‐
rezza, alla salute e in particolare al rispetto
della legalità;

d. controllare gli standard di qualità minimi
in vigore nonché le modalità omogenee di
espletamento dei corsi di formazione in
materia di sicurezza sul lavoro in coerenza
con gli interventi formativi regionali e con
la normativa nazionale;

e. promuovere codici di condotta etici,
buone prassi e accordi aziendali che orien‐
tino i comportamenti di tutte le figure pre‐
viste dal d.lgs. 81/2008 e in particolare dei

datori di lavoro e dei lavoratori, anche
autonomi e dei servizi, verso il rispetto
delle norme e il miglioramento continuo
degli standard di sicurezza e qualità del
lavoro.

3. La Regione Puglia, tramite gli assessorati com‐
petenti, tra loro in concerto, al fine di disporre di un
quadro continuamente aggiornato dell’offerta for‐
mativa in materia di prevenzione, sicurezza e qualità
del lavoro, provvede a realizzare un apposito
sistema di conoscenza di tutti i soggetti operanti nel
settore, istituzionali e non, e delle iniziative esistenti
in materia sul territorio regionale, in raccordo con i
vigenti sistemi informativi della formazione profes‐
sionale e di quanto previsto dal d.lgs. 81/2008,
anche attraverso l’utilizzo di modelli di comunica‐
zione con trasmissione dei verbali di formazione del
corso.

Art. 5
Interventi per la diffusione 

del rispetto della legalità nei luoghi di lavoro

1. La Regione Puglia, in concorso con gli enti
locali e istituzionali e con le parti sociali, sostiene
interventi volti a ridurre, contrastare e prevenire il
fenomeno del mancato rispetto delle leggi di sicu‐
rezza sul lavoro e dell’illegalità sui luoghi di lavoro
nelle diverse forme in cui si articola, promuovendo,
in particolare:

a. iniziative di sensibilizzazione e informa‐
zione in materia di educazione alla legalità
nell’ambito dei percorsi scolastici, nel
rispetto delle autonomie scolastiche e in
raccordo con gli interventi scolastici regio‐
nali;

b. azioni di sensibilizzazione e informazione
rivolte a tutte le figure previste dal d.lgs.
81/2008 e, in particolare, ai datori di
lavoro e ai lavoratori, anche autonomi e
dei servizi;

c. stipula di accordi con gli enti locali, gli enti
istituzionali competenti in materia e le
parti sociali per garantire, nell’ambito
della committenza pubblica, l’adozione di
strumenti idonei ad assicurare lo svolgi‐
mento delle attività nel pieno rispetto
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della tutela della salute e sicurezza sul
lavoro con particolare attenzione ai settori
statisticamente a maggiore rischio, alle
differenze di genere, di età, alla prove‐
nienza da altri paesi e alla specificità con‐
trattuale con cui è resa la prestazione di
lavoro.

Art. 6
Disposizioni in tema di salute,

sicurezza e regolarità del lavoro

1. La Regione Puglia, fermo restando quanto
previsto dalla normativa nazionale e regionale in
materia di tutela della salute e della sicurezza dei
lavoratori nonché di emersione del lavoro non rego‐
lare, prevede l’adozione, mediante specifici accordi
con le parti interessate, nelle procedure di affida‐
mento e nei bandi di esecuzione di appalti pubblici,
concessioni e convenzioni di ogni natura in ambito
regionale, di misure specifiche dirette a contrastare
fenomeni di illegalità e a garantire la migliore tutela
delle condizioni di salute, sicurezza, igiene e regola‐
rità del lavoro e ricerca del benessere lavorativo.

2. In tutte le fattispecie di affidamento prece‐
denti, in caso di accertamento di gravi violazioni di
norme in materia di salute, sicurezza e regolarità del
lavoro, così come definite dal comma 1 dell’articolo
14 e dall’allegato I del d.lgs. 81/2008 e s.m.i, è
obbligo dell’organo di vigilanza accertante di darne
immediata comunicazione al committente e all’or‐
ganismo di cui al comma 10.

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano
a tutte le aziende in rapporto con la Regione Puglia,
con le pubbliche amministrazioni e con gli enti pub‐
blici sul territorio regionale.

4. Fermo restando quanto previsto dal comma
1‐bis dell’articolo 27 del d.lgs. 81/2008, il rispetto
da parte delle imprese delle disposizioni di legge in
materia contributiva, previdenziale e assicurativa,
nonché delle norme in materia di salute, sicurezza
e regolarità del lavoro è condizione essenziale per
la concessione di contributi o altre agevolazioni da
parte della Regione Puglia, dei suoi enti strumentali
e degli enti locali. A tal fine, la domanda di agevola‐

zione è corredata del Documento unico di regolarità
contributiva (DURC) e della dichiarazione del richie‐
dente attestante il rispetto delle norme in materia
di salute, sicurezza e regolarità del lavoro. 

5. In caso di accertamento di gravi violazioni di
norme in materia di salute, sicurezza e regolarità del
lavoro, così come definite dal comma 1 dell’articolo
14 e dall’allegato I del d.lgs. 81/2008 e s.m.i., la
Regione Puglia e/o gli enti interessati provvedono
alla revoca e al conseguente recupero dell’agevola‐
zione, di qualsivoglia natura, attraverso modalità
adottate con specifico provvedimento amministra‐
tivo.

6. Nell’ambito del CRC, come precedentemente
individuato, l’ufficio operativo di cui all’articolo 2 del
d.p.c.m. 21 dicembre 2007 provvede alla raccolta e
alla catalogazione delle comunicazioni rivenienti da
tutti i servizi ispettivi territoriali in funzione del con‐
trollo che l’ente Regione opera ai fini dell’applica‐
zione delle previsioni della presente legge. 

Art. 7
Interventi per la qualità

del lavoro e il benessere lavorativo

1. La Regione Puglia concede contributi in conto
capitale per interventi realizzati da micro e piccole
imprese come definite a livello comunitario, costi‐
tuite anche in forma cooperativa, operanti nel ter‐
ritorio regionale nei settori di maggior rischio indi‐
viduati anche sulla base di specifici accordi con le
parti sociali.

2. Il contributo di cui al comma 1 è finalizzato al
raggiungimento verificabile di livelli di sicurezza nei
luoghi di lavoro migliorativi rispetto a quelli stabiliti
dalla legislazione nazionale.

3. La Regione Puglia concede altresì contributi
per iniziative, anche a carattere sperimentale, fina‐
lizzate a favorire la qualità e il benessere lavorativo,
buone prassi, codici di condotta e comportamento,
sistema di gestione della salute e sicurezza sul
lavoro, ecc., realizzate dai soggetti di cui al comma
1, dagli enti bilaterali ivi compresi gli organismi pari‐
tetici territoriali di cui all’articolo 51 del d.lgs.
81/2008 e da altri soggetti pubblici e privati.
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4. La Giunta regionale, acquisito il parere del
CRC di cui all’articolo 3, con proprio provvedimento,
a integrazione del Piano regionale della preven‐
zione, definisce le modalità e i requisiti per la con‐
cessione dei contributi di cui al presente articolo
nonché le modalità dei relativi controlli.

5. La Regione Puglia, sentite le parti sociali com‐
petenti e operanti nel settore, può stabilire ogni
ulteriore sistema premiale opportuno orientato a
favorire il reale miglioramento dei livelli di qualità e
di benessere lavorativo.

Capo II
Interventi in tema 

di responsabilità sociale

Art. 8
Responsabilità sociale 

dei datori di lavoro

1. La Regione Puglia, al fine di realizzare un
sistema di garanzia della qualità del lavoro e del
benessere lavorativo intesi come rispetto dei diritti
umani, sociali, economici, ambientali e come valo‐
rizzazione delle risorse umane, sviluppo delle com‐
petenze professionali, attenzione ai fenomeni di
stress, riequilibrio della presenza di genere con par‐
ticolare attenzione alle diverse sensibilità, sosteni‐
bilità ambientale delle attività e coesione sociale e
integrazione dei lavoratori provenienti da altri paesi,
promuove la cultura della responsabilità sociale
nell’ambito delle imprese, degli enti pubblici e pri‐
vati, delle amministrazioni locali e tra i cittadini, in
coerenza con i principi e gli obiettivi espressi dalla
Commissione europea in materia di responsabilità
sociale delle imprese (Corporate Social Responsabi‐
lity ‐ C.S.R.).

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione
Puglia promuove l’adozione da parte dei datori di
lavoro di pratiche socialmente responsabili intese
come adesione volontaria a codici di condotta e
buone prassi, discipline e tutele sociali e ambientali
nello svolgimento di attività amministrative, produt‐
tive e commerciali e nei rapporti con lavoratori,
clienti, utenti e fornitori e, in generale, con tutti i
soggetti con i quali interagiscono. 

3. Le discipline e le buone pratiche liberamente
adottate dai datori di lavoro devono tendere, in
generale, alla realizzazione di livelli di tutela mag‐
giori rispetto a quelli discendenti dagli obblighi di
legge, con particolare riferimento in materia di:

a. regolarità e stabilità dei rapporti di lavoro;
b. pari opportunità tra donne e uomini,

anche con riferimento ai tempi di vita e di
lavoro;

c. sicurezza, salubrità e riduzioni dei rischi
negli ambienti di lavoro e nelle attività
lavorative;

d. benessere psico/fisico, integrazione e coe‐
sione dei lavoratori con particolare atten‐
zione ai disabili o svantaggiati, anche
attraverso l’abbattimento delle barriere
architettoniche;

e. partecipazione e condivisione di tutte le
componenti dei processi lavorativi con i
lavoratori e con le loro rappresentanze,
con particolare riferimento ai Rappresen‐
tanti dei lavoratori per la sicurezza nelle
varie forme che questa figura assume,
(RLSicurezza, RLSTerritoriale, RLSSito,
RLSAmbiente);

f. qualificazione professionale dei lavoratori;
g. tutela ambientale e sviluppo sostenibile;
h. contrasto allo stress lavoro‐correlato con

l’apporto di reali modifiche al modello
organizzativo;

i. adozione di percorsi d’integrazione degli
immigrati;

j. contrasto alle molestie e alle violenze
durante il lavoro;

k. tutela della gravidanza e maternità;
l. manutenzione delle attrezzature e degli

ambienti di lavoro;
m. rischi relativi a malattie non tabellate;
n. progettazione e riprogettazione ergono‐

mica dei posti di lavoro.

Art. 9
Albo dei datori di lavoro
socialmente responsabili

1. La Regione Puglia, ai fini della presente legge,
con motivato provvedimento, istituisce un proprio
albo della responsabilità sociale in tema di lavoro al
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quale possono iscriversi i datori di lavoro che dimo‐
strino l’avvio e il mantenimento del percorso della
responsabilità sociale mediante l’adozione di docu‐
menti, quali: bilanci sociali e ambientali, marchi di
qualità, ovvero mediante procedure e codici di com‐
portamento certificabili e alla cui stesura hanno par‐
tecipato le organizzazioni sindacali aziendali o, in
assenza, quelle territoriali, iscrizione a enti bilaterali
consolidati e operativi costituiti dalle associazioni
datoriali e sindacali maggiormente rappresentative
a livello nazionale. In particolare, i datori di lavoro,
oltre all’applicazione puntuale di tutte le normative
sulla sicurezza del lavoro, ivi compresi gli accordi sin‐
dacali, devono dimostrare, nell’ambito delle proprie
attività di gestione aziendale, la realizzazione d’ini‐
ziative quali (si fornisce un elenco indicativo e non
esaustivo delle possibili iniziative):

a. adozione di buone pratiche e di presta‐
zioni sociali nei confronti delle risorse
umane, dei soci, dei clienti e dei fornitori,
dei collaboratori finanziari, della pubblica
amministrazione, della comunità e del‐
l’ambiente;

b. instaurazione di rapporti di lavoro stabili e
duraturi che migliorino la qualità della vita
dei dipendenti;

c. adozione di misure atte a garantire la trac‐
ciabilità dei prodotti e il monitoraggio
della qualità del lavoro nella catena di for‐
nitura;

d. adozione di codici di comportamento
etico, modelli di rendicontazione e sistemi
di gestione certificati, nonché sistemi di
certificazione di prodotto o di servizio tali
da assicurare la trasparenza e l’assunzione
della responsabilità sociale secondo stan‐
dard riconosciuti a livello internazionale,
europeo o nazionale;

e. adozione e reale applicazione di sistemi di
gestione della sicurezza sul lavoro.

2. La Regione Puglia, mediante specifico
accordo con le parti sociali, definisce le regole di
funzionamento dell’Albo di cui al comma 1, indica i
requisiti per l’iscrizione, individua i soggetti titolari
dei dati sensibili, stabilisce le modalità di funziona‐
mento e di verifica della sussistenza e del manteni‐
mento dei requisiti, il cui controllo può essere
demandato anche agli enti bilaterali territoriali e/o

agli organismi paritetici territoriali di cui all’articolo
51 del d.lgs. 81/2008. 
I datori di lavoro che perdono anche uno solo dei
requisiti determinati per l’iscrizione all’Albo sono
tenuti a comunicarlo immediatamente alla Regione.

3. La Regione Puglia provvede a dare la massima
pubblicità all’ Albo di cui al comma 1 al fine di con‐
correre a una vera presa di coscienza al problema
dell’intera società e quindi al massimo abbassa‐
mento possibile del livello collettivo di tollerabilità
delle violazioni in materia di salute e sicurezza sul
lavoro.

Art. 10
Interventi di informazione

e sensibilizzazione

1. Al fine di agevolare la diffusione della cultura
della responsabilità sociale e ambientale, la Regione
Puglia, anche in collaborazione con le province, le
parti sociali, gli enti bilaterali, ivi compresi gli orga‐
nismi paritetici territoriali ex articolo 51 del d.lgs.
81/2008, i soggetti istituzionali e gli altri organismi
pubblici e privati, attiva iniziative di informazione,
comunicazione, formazione, promozione e parteci‐
pazione che favoriscano sul territorio una maggiore
conoscenza in materia di responsabilità sociale.

2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione
Puglia promuove in particolare:

a. azioni di informazione sui temi della
responsabilità sociale e ambientale per
favorire l’adozione da parte di imprese e
enti pubblici e privati delle buone pra‐
tiche, codici di comportamento etici,
marchi di qualità e documenti quali i
bilanci sociali e ambientali, che evidenzino
l’assunzione della responsabilità sociale;

b. attività di informazione e pubblicizzazione
delle buone prassi e delle esperienze rea‐
lizzate in materia rivolte, in particolare,
alle piccole e medie imprese;

c. azioni di sensibilizzazione rivolte ai consu‐
matori, anche per il tramite delle loro
associazioni, ai grandi acquirenti in ordine
ai temi della certificazione di qualità,
sociale e ambientale;
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d. servizi di consulenza alle imprese sulla
responsabilità sociale;

e. accordi con le parti sociali per attività di
sostegno operativo alle imprese.

Art. 11
Incentivi per l’assunzione 

della responsabilità sociale

1. La Regione Puglia concede contributi ai datori
di lavoro operanti sul territorio regionale per favo‐
rire l’assunzione della responsabilità sociale. In par‐
ticolare, i contributi sono finalizzati all’adozione di:

a. tutto quanto previsto all’articolo 8;
b. pratiche socialmente responsabili nei con‐

fronti del mercato, delle risorse umane,
della comunità e dell’ambiente;

c. codici di condotta;
d. sistemi di gestione della responsabilità

sociale;
e. modelli di rendicontazione tali da assicu‐

rare la trasparenza e l’assunzione della
responsabilità secondo riconosciuti stan‐
dard nazionali o internazionali;

f. sistemi di gestione della sicurezza sul
lavoro.

2. L’importo e le modalità di concessione e
revoca dei contributi di cui al comma 1 sono definiti
dalla Giunta regionale con proprio provvedimento,
a integrazione del Piano regionale della preven‐
zione, nel rispetto della normativa comunitaria in
materia di aiuti di stato e in raccordo con le misure
a sostegno delle attività produttive.

3. Per il raggiungimento delle finalità di cui al
presente capo la Regione Puglia si avvale del contri‐
buto e del supporto del CRC di cui all’articolo 3, alle
cui riunioni possono essere invitati a partecipare
esperti e rappresentanti di enti e associazioni com‐
petenti nelle materie di interesse; il Comitato può
demandare a sua volta tale compito agli organismi
paritetici territoriali di cui all’articolo 51 del d.lgs.
81/2008 e agli enti bilaterali territoriali, operando
obbligatoriamente un controllo annuale sul loro
operato.

Art. 12
Agevolazioni per i datori di lavoro 

socialmente responsabili

1. La Giunta regionale, con proprio provvedi‐
mento, a integrazione del Piano regionale della pre‐
venzione, prevede a favore dei datori di lavoro
iscritti nell’Albo di cui all’articolo 9 titoli di preferenza
per l’accesso agli interventi e alle agevolazioni di cui
alla presente legge nonché eventuali ulteriori age‐
volazioni che possono riguardare anche l’applica‐
zione di regimi fiscali di maggior favore, per quanto
di competenza della Regione.

2. La Regione Puglia, nell’ambito dei propri
interventi d’incentivazione a favore dei soggetti
pubblici e privati, tiene conto con titolo di prefe‐
renza dei datori di lavoro iscritti all’Albo di cui all’ar‐
ticolo 9. A favore degli stessi datori di lavoro la
Regione provvede altresì ad attuare opportune ini‐
ziative di valorizzazione, in Italia e all’estero, dei pro‐
dotti e delle attività svolte.

Capo III
Prevenzione e tutela 

dalle molestie negli ambienti di lavoro

Art. 13
Principi e finalità

1. La Regione Puglia, tenuti presenti i principi
costituzionali, nel rispetto della normativa statale
vigente e con riferimento all’ordinamento comuni‐
tario, intende garantire il rispetto dei diritti dei lavo‐
ratori, favorire l’inclusione sociale, tutelare l’inte‐
grità psico‐fisica della persona sul luogo di lavoro e
migliorare la qualità e il benessere del lavoro, anche
attraverso la prevenzione e il contrasto alle molestie
di qualsiasi genere durante il lavoro.

2. Per i fini di cui al comma 1, la Regione Puglia
promuove azioni e iniziative volte a prevenire il
disagio lavorativo e migliorare le relazioni sociali
nella vita lavorativa, prevenire e contrastare l’insor‐
genza e la diffusione di fenomeni di molestie a carat‐
tere sessuale e non, persecuzioni e violenze psico‐
logiche sui luoghi di lavoro.
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3. Per il raggiungimento delle finalità di cui al
presente capo la Regione Puglia si avvale del contri‐
buto e del supporto dell’Osservatorio regionale
contro le molestie, costituito con delibera di Giunta
regionale entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, composto da un esperto
in materia di molestie negli ambienti di lavoro, di
nomina regionale, con funzioni di presidente, da tre
rappresentanti delle associazioni sindacali dei lavo‐
ratori maggiormente rappresentative, da tre rappre‐
sentanti delle associazioni sindacali dei datori di
lavoro maggiormente rappresentative e da un rap‐
presentante per ogni associazione competente in
materia di molestie negli ambienti di lavoro facente
parte dell’Osservatorio. 

Art. 14
Azioni di informazione e formazione

1. La Regione Puglia promuove e sostiene,
anche in collaborazione con gli enti locali, le parti
sociali e gli enti istituzionali competenti in materia
di molestie negli ambienti di lavoro:
azioni di sensibilizzazione e informazione in materia;
iniziative volte ad accrescere le competenze degli
operatori delle istituzioni e dei servizi al lavoro;
azioni di ricerca e individuazione di buone pratiche
da trasferire sul territorio regionale. 

Art. 15
Sportello di ascolto

1. La Regione Puglia promuove sul territorio, in
raccordo con gli enti locali e in collaborazione con
associazioni, organizzazioni sindacali e altre istitu‐
zioni pubbliche e private, l’attivazione di sportelli di
ascolto con il compito di: 

a. fornire una prima consulenza in ordine ai
diritti del lavoratore;

b. orientare il lavoratore presso servizi spe‐
cialistici;

c. segnalare al datore di lavoro, pubblico o
privato, la situazione di disagio del lavora‐
tore, invitandolo ad assumere i provvedi‐
menti idonei per rimuoverne le cause
anche attraverso la revisione del docu‐
mento di valutazione dei rischi da stress;

d. fornire, dettagliando in forma anonima e
digitale, ogni utile informazione all’Osser‐
vatorio regionale contro le molestie. 

2. La Regione Puglia assicura il coordinamento
delle attività svolte dagli sportelli di cui al comma 1
anche in raccordo con le strutture pubbliche com‐
petenti in materia di molestie negli ambienti di
lavoro.

Art 16
Progetti contro le molestie morali 
e psico‐fisiche sul posto di lavoro

1. Per le finalità di cui al presente capo, la
Regione Puglia promuove la realizzazione di progetti
contro le molestie morali, psico‐fisiche e sessuali sul
posto di lavoro, secondo criteri e regole definiti in
raccordo con l’Osservatorio regionale contro le
molestie di cui al comma 3 dell’articolo 13.

2. I progetti di cui al comma 1 possono essere
presentati da: 

a. enti locali, singoli o associati, anche in con‐
venzione con associazioni di volontariato
e organizzazioni non lucrative di utilità
sociale che documentino comprovata
esperienza in materia di molestie sul
lavoro; 

b. associazioni di volontariato, associazioni
senza fini di lucro e di utilità sociale, orga‐
nizzazioni sindacali, che abbiano maturato
le giuste competenze in materia di con‐
trasto alle molestie morali, di carattere
sessuale e psico‐fisiche nell’ambiente di
lavoro;

c. organizzazioni datoriali di categoria ope‐
ranti sul territorio regionale che si avval‐
gano o collaborino con personale qualifi‐
cato di pluriennale e documentata espe‐
rienza in materia di molestie sul lavoro;

d. enti bilaterali consolidati e operativi costi‐
tuiti dalle associazioni datoriali e sindacali
maggiormente rappresentative a livello
nazionale.
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Art. 17
Finanziamento

1. Gli oneri derivanti dal presente provvedi‐
mento trovano copertura sul capitolo di spesa

n. 711021 ‐ U.P.B. 05.07.01, collegato al capitolo
d’entrata n. 3061125 nella misura massima del 15
per cento dei proventi annui derivanti dalle irroga‐
zioni delle sanzioni in materia di tutela e sicurezza
del lavoro.
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Legge regionale 22 dicembre 2008, n. 34. 
 
 "Norme per la promozione dell'occupazione, della qualità, della sicurezza e regolarità del lavoro". 

 
(B.U. 24 dicembre 2008, n. 52) 
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 
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Capo I. 

NORME GENERALI 
 

Art. 1. (Oggetto) 
 1. La Regione Piemonte, nel rispetto della Costituzione, della normativa comunitaria, statale e dello 
Statuto regionale adotta nuove norme in materia di promozione dell'occupazione, di qualità, della 
sicurezza e regolarità del lavoro, nonché di sostegno alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro. 
 

Art. 2. (Principi) 
 1. La Regione, nel rispetto dei principi di semplificazione, delegificazione, sussidiarietà, concertazione, 
adeguatezza, partecipazione, leale collaborazione, pari opportunità e centralità della persona: 

 a) valorizza il ruolo degli enti locali attribuendo le funzioni amministrative ai livelli istituzionali più 
adeguati al soddisfacimento dei bisogni dei cittadini; 

 b) riconosce l'importanza del metodo della concertazione con le parti sociali al fine di promuovere 
l'occupazione, migliorare la qualità, la regolarità e la sicurezza del lavoro nelle sue diverse forme e 
di attuare il principio delle pari opportunità nell'accesso e nella permanenza al lavoro, nello 
sviluppo professionale e di carriera. Riconosce, altresì, l'importanza del ruolo svolto dagli enti 
bilaterali per la regolazione del mercato del lavoro; 

 c) assume la partecipazione dei soggetti rappresentativi delle persone svantaggiate, in particolare 
delle persone disabili, quale elemento portante per le politiche del lavoro a queste rivolte, 
attraverso il confronto con le associazioni comparativamente più rappresentative costituite a 
livello regionale. 

 2. La Regione esercita le proprie competenze in materia di qualità, sicurezza e regolarità del lavoro nel 
rispetto delle competenze dello Stato, in particolare di quelle relative all'ordinamento civile ed alla 
garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. 
 3. I provvedimenti attuativi della presente legge sono emanati previa concertazione con le parti sociali 
comparativamente più rappresentative a livello regionale. 
 

Art. 3. (Finalità) 
 1. Le politiche regionali in materia di promozione, qualità, sicurezza e regolarità del lavoro, sono volte a: 

 a) promuovere la piena occupazione, anche sostenendo l'autoimpiego in forma singola o associata 
tramite lo sviluppo della imprenditorialità e la valorizzazione della professionalità delle persone, 
una migliore qualità, regolarità e sicurezza del lavoro; 

 b) promuovere la stabilizzazione dell'occupazione, anche attraverso misure di sostegno ai datori di 
lavoro privati, contrastando le forme di precarizzazione del lavoro e rafforzando la coesione 
sociale al fine di migliorare la qualità della vita delle persone; 

 c) consentire a tutti l'accesso al mercato del lavoro e ad un'occupazione stabile e qualificata e 
sostenere l'inserimento, il reinserimento e la permanenza nel lavoro delle persone a rischio di 
esclusione con particolare riferimento ai soggetti svantaggiati, promuovendo l'occupabilità, 
l'adattabilità, l'imprenditorialità e le pari opportunità delle persone indipendentemente dal genere, 
etnia, lingua, religione, opinioni politiche, orientamento sessuale e da ogni altra condizione 
personale e sociale, anche agevolando le imprese nei loro programmi di sviluppo; 

 d) migliorare l'incontro della domanda e dell'offerta di lavoro, promuovendo la qualità dei servizi per 
l'impiego, mediante la professionalizzazione degli operatori e la semplificazione delle procedure 
amministrative e favorendo l'interazione tra operatori pubblici e privati accreditati attraverso la 
creazione ed il governo della rete dei servizi regionali e locali del lavoro; 

 e) favorire la conciliazione fra i tempi di lavoro e di cura, promuovendo la realizzazione di strutture 
educative, accessibili e sostenibili, per l'infanzia e di accoglienza delle altre persone a carico; 

 f) favorire condizioni di lavoro propizie all'invecchiamento attivo delle persone; 
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 g) promuovere la qualificazione e la riqualificazione del lavoro alle dipendenze delle pubbliche 
amministrazioni regionali e locali, alle dipendenze degli organismi di diritto pubblico da queste 
posseduti o partecipati, nonché del lavoro svolto in seguito a contratti pubblici aggiudicati dalle 
pubbliche amministrazioni regionali e locali; 

 h) integrare le politiche del lavoro, della formazione e dell'orientamento professionale, nonché 
dell'istruzione e delle politiche sociali con le politiche dello sviluppo economico - sociale; 

 i) favorire la crescita professionale e culturale delle persone durante la vita lavorativa e realizzare un 
sistema di certificazione delle competenze comunque acquisite; 

 j) intervenire nelle situazioni di crisi aziendali, settoriali e territoriali, con misure di anticipazione e 
con programmi di ricollocazione al fine di contenere le ricadute sociali negative e contribuire alla 
salvaguardia del patrimonio produttivo; 

 k) promuovere la responsabilità sociale delle imprese quale strumento per migliorare la qualità del 
lavoro, consolidare e potenziare le competenze professionali, diffondere le conoscenze, migliorare 
la competitività del sistema produttivo, lo sviluppo economico sostenibile e la coesione sociale; 

 l) promuovere le iniziative volte a contrastare ogni attività imprenditoriale direttamente o 
indirettamente collegata con lo sfruttamento del lavoro minorile, favorendo l'inclusione dei minori 
nel sistema formativo; 

 m) promuovere ogni iniziativa volta alla sicurezza e alla prevenzione delle malattie professionali e 
degli infortuni sui luoghi di lavoro; 

 n) promuovere iniziative volte a contrastare ogni attività imprenditoriale direttamente o 
indirettamente collegata con l'inquinamento ambientale, con la messa in pericolo delle condizioni 
di salute dei lavoratori direttamente o indirettamente coinvolti e delle popolazioni che vivono nelle 
aree interessate dagli effetti dell'attività produttiva; 

 o) favorire l'emersione del lavoro irregolare attraverso apposite misure di politica attiva del lavoro, 
formazione professionale e campagne informative; 

 p) contribuire a realizzare un equilibrato ed armonico sviluppo della società, favorendo la coesione e 
l'integrazione sociale con specifiche misure rivolte soprattutto ai cittadini provenienti da paesi 
esterni all'Unione europea. 

 
Capo II. 

ASSETTO ISTITUZIONALE 
 

Art. 4. (Funzioni della Regione) 
 1. La Regione esercita le funzioni di programmazione, indirizzo e coordinamento delle politiche attive 
del lavoro, nonché quelle relative alla regolazione e organizzazione dei servizi per il funzionamento del 
mercato del lavoro regionale ed in particolare: 

 a) approva il programma triennale per le politiche attive del lavoro ed il programma pluriennale dei 
fondi strutturali europei, raccordandoli tra loro e garantendo il necessario coordinamento con le 
politiche relative alle diverse materie collegate. Approva, altresì, i conseguenti atti di indirizzo; 

 b) definisce gli standard qualitativi, le linee guida di valutazione e di certificazione dei risultati 
raggiunti dai servizi al lavoro; 

 c) adotta il quadro regionale delle competenze degli operatori pubblici competenti in materia di 
politiche del lavoro e dei soggetti privati che svolgono attività nel mercato del lavoro piemontese; 

 d) realizza e sostiene la rete regionale dei servizi al lavoro attraverso l'interazione tra i centri per 
l'impiego delle province e gli operatori pubblici e privati accreditati; 

 e) definisce i bacini territoriali per l'istituzione dei centri per l'impiego, con utenza non inferiore a 
centomila abitanti, fatte salve motivate esigenze socio-economico-territoriali; 

 f) disciplina le procedure ed individua i criteri di autorizzazione degli operatori pubblici e privati 
all'esercizio delle attività di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b), c) e d), del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del 
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lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30), nell'ambito del territorio regionale, nonché 
l'accreditamento degli operatori pubblici e privati idonei ad erogare i servizi al lavoro nel 
medesimo ambito territoriale, anche mediante utilizzo di risorse pubbliche; 

 g) realizza, sviluppa e potenzia il sistema informativo regionale per il lavoro; 
 h) realizza e gestisce il nodo regionale della Borsa nazionale continua del lavoro; 
 i) definisce i criteri di organizzazione, le modalità, le specificazioni e i tempi di attuazione delle 

procedure di avviamento a selezione presso le pubbliche amministrazioni, ai sensi dell'articolo 16 
della legge 28 febbraio 1987, n. 56 (Norme sull'organizzazione del mercato del lavoro); 

 j) svolge l'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469 (Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di 
mercato del lavoro, a norma dell'articolo 1 della l. 15 marzo 1997, n. 59); 

 k) esprime motivato parere nell'ambito delle procedure relative ai processi gestionali delle eccedenze 
di personale temporanee e strutturali ai sensi del d.lgs. 469/1997; 

 l) promuove iniziative per l'impiego temporaneo e straordinario dei soggetti individuati dall'articolo 
29 per la realizzazione di opere e servizi di pubblica utilità finalizzate all'incremento 
dell'occupabilità per l'inserimento nel mercato del lavoro; 

 m) favorisce l'inserimento lavorativo ed il mantenimento del posto di lavoro dei soggetti destinatari 
individuati dall'articolo 29, nonché incentiva la creazione di nuovi posti di lavoro per i medesimi 
soggetti mediante la promozione e il sostegno di nuove iniziative imprenditoriali; 

 n) sostiene iniziative locali per l'occupazione finalizzate all'erogazione di servizi di informazione sui 
programmi di intervento, predisposti dagli organi competenti, volti a favorire l'ingresso nel 
mercato del lavoro dei soggetti individuati dalla presente legge, nonché a favorire la progettazione 
di iniziative e di interventi integrati per lo sviluppo locale; 

 o) sostiene azioni di politica attiva del lavoro anche mediante l'utilizzo delle risorse messe a 
disposizione dai fondi strutturali europei e dalle iniziative comunitarie; 

 p) promuove e sostiene azioni positive nelle pari opportunità; 
 q) sostiene azioni di supporto, sviluppo e consolidamento dell'imprenditorialità. 

 2. La Regione esercita, anche avvalendosi dell'Agenzia Piemonte Lavoro, di cui all'articolo 6, i compiti 
di gestione delle attività connesse ad iniziative sperimentali o di rilevante interesse che, per loro natura, 
impongono la gestione unitaria a livello regionale. Un apposito atto di programmazione esplicita la 
motivazione sulla base della quale la gestione è svolta dalla Regione. 
 3. La Regione effettua il monitoraggio, la verifica e la valutazione sulla qualità complessiva dei servizi al 
lavoro e sui risultati dai medesimi conseguiti, secondo i principi di economicità, trasparenza, efficienza ed 
efficacia. 
 

Art. 5. (Coordinamento delle politiche del lavoro e dello sviluppo) 
 1. La Giunta regionale stabilisce criteri e modalità per il coordinamento delle attività regionali in materia 
di politiche del lavoro raccordandole con le politiche dell'istruzione e dell'istruzione e formazione 
professionale, con le politiche sociali, giovanili, della salute, dell'innovazione e della ricerca, del sostegno 
alle attività produttive, dell'ambiente e, in generale, dello sviluppo socio-economico-territoriale. 
 

Art. 6. (Agenzia Piemonte Lavoro) 
 1. È confermata l'istituzione dell'Agenzia Piemonte Lavoro, con sede in Torino, quale ente strumentale 
della Regione, dotato di personalità giuridica pubblica, avente autonomia patrimoniale e contabile 
nell'ambito delle risorse ad essa attribuite dal bilancio regionale. 
 2. Lo statuto dell'Agenzia è approvato con deliberazione del Consiglio regionale su proposta della Giunta 
regionale. 
 3. L'Agenzia, in attuazione del piano annuale di attività approvato dalla Giunta regionale, con il parere 
della commissione consiliare competente, collabora per il raggiungimento dell'integrazione tra le politiche 
del lavoro, della formazione e dell'orientamento professionale, nonché dell'istruzione e delle politiche 
sociali con le politiche dello sviluppo economico - sociale. Nelle materie di cui all'articolo 2 del d.lgs. n. 
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469/1997 esercita funzioni di assistenza tecnica, istruttoria e monitoraggio. In particolare, in linea con gli 
indirizzi della Giunta regionale svolge compiti di: 

 a) gestione delle attività connesse all'esercizio unitario, da parte della Regione, delle funzioni indicate 
all'articolo 4; 

 b) supporto alla programmazione e gestione delle politiche regionali del lavoro, della formazione 
professionale ed alla programmazione e gestione del Fondo Sociale Europeo (FSE); 

 c) monitoraggio e valutazione degli interventi in materia di politiche del lavoro e di formazione 
professionale; 

 d) monitoraggio e valutazione dei tirocini di cui all'articolo 38; 
 e) monitoraggio e valutazione dei soggetti autorizzati e dei soggetti accreditati; 
 f) realizzazione degli interventi di ricollocazione lavorativa dei dirigenti previsti dall'articolo 20 della 

legge 7 agosto 1997, n. 266 (Interventi urgenti per l'economia). 
 4. L'Agenzia provvede, altresì, a: 

 a) redigere la relazione annuale dell'attività da presentare alla Giunta regionale, che ne informa la 
commissione consiliare competente; 

 b) svolgere attività finalizzate alla definizione, da parte della Giunta regionale, degli standard del 
sistema dei servizi per il lavoro e della formazione professionale. 

 5. L'Agenzia esercita a favore della Regione e delle province, su loro richiesta, compiti di assistenza 
tecnica finalizzati al coordinamento tra gli indirizzi stabiliti dalla Giunta regionale in materia di politiche 
del lavoro e relativi programmi provinciali, nonché a rendere omogenei sul territorio regionale i metodi e 
le tipologie di intervento. A tal fine, la Giunta regionale dota l'Agenzia delle necessarie risorse 
finanziarie. 
 6. L'Agenzia esercita compiti di assistenza tecnica agli enti locali e alle loro associazioni, su richiesta dei 
medesimi, per la progettazione, valutazione di programmi e di interventi connessi alle politiche ed ai 
servizi per il lavoro. 
 7. L'Agenzia fornisce al consigliere o alla consigliera di parità il supporto tecnico necessario allo 
svolgimento delle attività previste all'articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice 
delle pari opportunità tra uomo e donna a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246). 
 

Art. 7. (Organi dell'Agenzia Piemonte Lavoro) 
 1. Sono organi dell'Agenzia Piemonte Lavoro il direttore ed il Collegio dei revisori dei conti. 
 2. Il direttore è nominato dal Presidente della Giunta regionale su conforme deliberazione della Giunta 
tra persone in possesso del diploma di laurea, con esperienza almeno quinquennale nella direzione di 
organizzazioni complesse, oppure del diploma di laurea, con esperienza dirigenziale almeno decennale 
nell'organizzazione e gestione di risorse umane e finanziarie, oppure del diploma di laurea e di 
comprovata professionalità ed esperienza almeno decennale nella programmazione, gestione e controllo 
di progetti pubblici di politica del lavoro maturata presso pubbliche amministrazioni, titolari di funzioni e 
compiti in materia di mercato del lavoro. 
 3. Il rapporto di lavoro è regolato da contratto di diritto privato di durata non superiore a quattro anni 
rinnovabile, revocabile ed a tempo pieno. I contenuti di tale contratto sono stabiliti con deliberazione 
della Giunta regionale. Il trattamento economico complessivo non può superare quello dei direttori 
regionali. L'incarico è incompatibile con ogni altra attività professionale e con cariche elettive pubbliche. 
 4. Il direttore ha la rappresentanza legale dell'Agenzia e svolge le funzioni previste dallo statuto. 
 5. Il Collegio dei revisori dei conti è costituito con provvedimento del Presidente della Giunta regionale 
ed è composto dai seguenti membri iscritti al registro dei revisori contabili: 

 a) tre membri effettivi, di cui uno su indicazione dell'Unione delle province piemontesi (UPP), 
assicurando la rappresentanza della minoranza; 

 b) due membri supplenti, di cui uno indicato dall'UPP. 
 6. Il Collegio dei revisori dei conti dura in carica tre anni ed è rinnovabile una sola volta. Nel caso di 
sostituzione di un singolo componente, la durata dell'incarico del nuovo revisore è limitata al tempo 
residuo fino alla scadenza del termine triennale, calcolata a decorrere dalla nomina dell'intero Collegio. 
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 7. Il Collegio controlla la gestione amministrativa e finanziaria dell'Agenzia e svolge le altre funzioni 
previste dallo statuto. 
 

Art. 8. (Organizzazione dell'Agenzia Piemonte Lavoro) 
 1. La dotazione organica dell'Agenzia è definita con deliberazione della Giunta regionale, sentita la 
commissione consiliare competente. Il personale utilizzato in attività connesse ai servizi per l'impiego 
possiede i requisiti previsti dal Quadro regionale delle competenze degli operatori competenti in materia 
di politiche del lavoro. 
 2. Il trattamento giuridico, economico, di previdenza e quiescenza del personale è regolato dalle 
disposizioni relative ai dipendenti regionali ferme restando le situazioni giuridiche pregresse alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 
 3. Per lo svolgimento di attività progettuali, di studio e di ricerca, monitoraggio e valutazione l'Agenzia 
ha facoltà di stipulare convenzioni con società, camere di commercio, università ed altri enti qualificati. 
Per lo svolgimento di attività gestionali di carattere straordinario e limitato nel tempo, non previste dal 
piano annuale di attività, di cui al comma 4, lettera a), alle quali non può provvedersi con il personale in 
organico, l'Agenzia ha facoltà di far ricorso a contratti a tempo determinato nella misura strettamente 
necessaria, previa autorizzazione e relativa dotazione di risorse della Giunta regionale contestuale 
all'affidamento delle attività. 
 4. La vigilanza sull'Agenzia è esercitata dalla Giunta regionale. Sono sottoposti all'approvazione della 
Giunta i seguenti atti: 

 a) il piano annuale di attività; 
 b) la relazione annuale dell'attività svolta; 
 c) gli atti di straordinaria amministrazione. 

5. Il bilancio di previsione, l'assestamento, le variazioni allo stesso e il rendiconto sono trasmessi alla 
Giunta regionale ai sensi della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione 
Piemonte). 
 

Art. 9. (Funzioni delle province) 
 1. Le province esercitano le seguenti funzioni: 

 a) concorrere alla elaborazione del programma triennale delle politiche del lavoro previsto all'articolo 
15; 

 b) predisporre ed approvare i piani provinciali degli interventi di cui all'articolo 17; 
 c) organizzare e gestire il collocamento e le attività ad esso connesse, nonché l'avviamento a 

selezione presso le pubbliche amministrazioni; 
 d) organizzare e gestire le attività concernenti le politiche attive del lavoro di cui al capo VI, fatta 

eccezione per quelle che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale, individuati ai sensi 
dell'articolo 4, comma 2; 

 e) istituire, organizzare e gestire i centri per l'impiego di cui all'articolo 20, nell'ambito dei bacini 
individuati dalla Regione, assicurando lo svolgimento integrato dei compiti di cui alle lettere c) e 
d); 

 f) esercitare il governo della rete locale dei servizi per il lavoro, da svolgere attraverso il 
coordinamento degli operatori pubblici e privati accreditati e l'affidamento di servizi ai soggetti 
pubblici e privati, anche mediante il conferimento di risorse pubbliche, nel rispetto delle 
disposizioni concernenti le procedure ad evidenza pubblica. 

 2. Le province assicurano la concertazione con le parti sociali nell'esercizio delle funzioni loro attribuite. 
 3. Allo scopo di ampliare l'offerta di servizi agli utenti in relazione a specifici bisogni locali specie in 
materia di progettazione di iniziative e di interventi integrati per lo sviluppo locale, le province possono 
stipulare convenzioni con gli enti locali nell'ambito del bacino dell'impiego, o con apposite agenzie da 
essi costituite. 
 4. Le province, in coerenza con gli atti di indirizzo della Regione, individuano opportuni strumenti di 
raccordo con gli altri enti locali presenti nel bacino territoriale dell'impiego, di cui all'articolo 4, comma 1, 
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lettera e), o, laddove siano presenti più bacini in uno stesso comune, a livello comunale, al fine di 
rappresentare adeguatamente le esigenze delle comunità nell'ambito del Comitato istituzionale al lavoro 
di cui all'articolo 10, nonché per favorire la partecipazione degli stessi enti locali e delle organizzazioni 
non lucrative e di utilità sociale, presenti sul territorio all'individuazione degli obiettivi e 
all'organizzazione dei servizi connessi alle funzioni e ai compiti attribuiti alle province medesime. 
 

Capo III. 
COLLABORAZIONE ISTITUZIONALE E CONCERTAZIONE SOCIALE 

 
Art. 10. (Comitato istituzionale al lavoro) 

 1. Al fine di integrare le politiche del lavoro con le politiche dello sviluppo economico - sociale, è 
confermata l'istituzione del Comitato istituzionale al lavoro composto da rappresentanti istituzionali della 
Regione, delle province, dei comuni e delle comunità montane. I membri del Comitato sono nominati con 
decreto del Presidente della Giunta regionale. 
 2. Al Comitato sono attribuite le seguenti funzioni: 

 a) formula proposte ed esprime parere obbligatorio sul programma triennale per le politiche attive del 
lavoro, sul programma pluriennale dei fondi strutturali europei, ricompreso nel programma 
triennale, sugli atti di indirizzo di cui all'articolo 16, nonché sugli atti indicati all'articolo 4, 
comma 1, lettere b), c), d), e), f), g), h), k), l), m), n), p), q); 

 b) propone interventi volti a favorire l'inserimento nel lavoro di soggetti in condizioni di svantaggio 
personale, sociale e di disabilità psico-fisica; 

 c) formula proposte alla Giunta regionale, che ne informa la commissione consiliare competente, 
finalizzate allo sviluppo dell'integrazione fra le politiche del lavoro con le politiche dello sviluppo 
economico - sociale. 

 3. Il Comitato è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o dall'assessore delegato e rimane in 
carica per la durata della legislatura. 
 4. Partecipano alle riunioni del Comitato, in qualità di esperti tecnici, il direttore della struttura regionale 
competente in materia di lavoro e il direttore dell'Agenzia Piemonte Lavoro. 
 5. La struttura regionale competente in materia di lavoro garantisce le funzioni di segreteria. 
 6. La Giunta regionale individua opportune modalità di raccordo con il Comitato regionale del sistema 
educativo previsto dalla legge regionale di disciplina del sistema regionale di istruzione, istruzione e 
formazione professionale, al fine di integrare sul territorio le politiche scolastiche, formative e del lavoro. 
 

Art. 11. (Commissione regionale di concertazione) 
 1. È confermata l'istituzione, quale sede concertativa sulle politiche regionali del lavoro, della 
Commissione regionale di concertazione, che esercita le seguenti funzioni: 

a) formula proposte ed esprime parere obbligatorio sul programma triennale per le politiche attive del 
lavoro, sul programma pluriennale dei fondi strutturali europei ricompreso nel programma 
triennale, sugli atti di indirizzo di cui all'articolo 16, nonché sugli atti indicati all'articolo 4, 
comma 1, lettere b), c), d), e), f), g), h), k), l), m), n), p), q), in ordine alle proposte degli atti 
regionali in materia di politica del lavoro; 

b) riceve ed esamina i diversi rapporti, studi e valutazioni inerenti il mercato del lavoro e le politiche 
del lavoro predisposti dalla Regione, dall'Agenzia Piemonte Lavoro o da altri soggetti incaricati, 
ivi compresi gli enti bilaterali, ed esprime valutazioni sugli interventi attuati; 

c) propone interventi volti a favorire l'inserimento nel lavoro di soggetti in condizioni di svantaggio 
personale, sociale e di disabilità psico-fisica; 

d) approva le liste di mobilità e determina le modalità di cancellazione dalle stesse; 
e) esamina ed approva i progetti di contratti di formazione-lavoro e di piani di inserimento 

professionale; 
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f) promuove il monitoraggio sulle condizioni del lavoro svolto presso gli operatori aggiudicatari di 
contratti pubblici aventi per oggetto l'acquisizione di servizi, prodotti, lavori, opere e segnala 
eventuali situazioni di irregolarità. 

 2. La Commissione è composta da: 
 a) il Presidente della Giunta regionale o dall'assessore delegato con funzioni di Presidente; 
 b) il consigliere o la consigliera di parità di cui al d.lgs. 198/2006; 
 c) fino a dieci componenti effettivi e fino a dieci supplenti designati dalle organizzazioni sindacali dei 

lavoratori comparativamente più rappresentative a livello regionale, purché sia garantita la 
pariteticità con i componenti di cui alla lettera d); 

 d) fino a dieci componenti effettivi e fino a dieci componenti supplenti designati dalle organizzazioni 
dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello regionale, purché sia garantita 
la pariteticità con i componenti di cui alla lettera c). 

 3. La Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, definisce i criteri per la nomina dei 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro. 
 4. La Commissione, costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale, rimane in carica per la 
durata della legislatura. 
 5. Per la validità delle sedute è richiesta la presenza del 50 per cento più uno dei componenti. I supplenti 
non si computano a tale effetto se sono presenti i relativi componenti effettivi. La Commissione decide a 
maggioranza assoluta dei presenti aventi diritto di voto. In caso di parità prevale il voto del Presidente. 
 6. Con regolamento interno, la Commissione può articolarsi in sottocommissioni per la trattazione di 
specifiche tematiche, purché sia garantita la pariteticità dei componenti di cui al comma 2, lettere c) e d). 
 7. Partecipano alle riunioni della Commissione e delle sottocommissioni, senza diritto di voto: 

 a) il direttore della struttura regionale competente in materia di lavoro; 
 b) il direttore dell'Agenzia Piemonte Lavoro; 
 c) gli assessori regionali competenti nelle materie poste all'ordine del giorno. 

 8. La Commissione può invitare a partecipare alle sedute altri soggetti la cui presenza sia ritenuta utile ed 
opportuna ai fini della trattazione di determinate questioni poste all'ordine del giorno. 
 9. La struttura regionale competente in materia di lavoro garantisce le funzioni di segreteria. 
 

Art. 12. (Compiti congiunti) 
 1. Il Comitato istituzionale al lavoro e la Commissione regionale di concertazione di cui agli articoli 10 e 
11 possono essere convocati in seduta congiunta per la formulazione di proposte alla Giunta regionale, 
sulla base dei rapporti di monitoraggio presentati dall'Agenzia Piemonte Lavoro, al fine di migliorare il 
sistema dei servizi per l'impiego e gli interventi in materia di politiche del lavoro. 
 2. La struttura regionale competente in materia di lavoro garantisce le funzioni di segreteria. 
 

Art. 13. (Conferenza di servizi e atti negoziali) 
 1. La Giunta regionale, al fine di semplificare i procedimenti amministrativi attuativi della presente 
legge, ha facoltà di indire una conferenza di servizi o promuovere la stipulazione di atti negoziali con gli 
enti locali, nei termini e con le modalità previste dalla legge regionale 4 luglio 2005, n. 7 (Nuove 
disposizioni in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi). 
 

Capo IV. 
PROGRAMMAZIONE E VALUTAZIONE DELLE POLITICHE DEL LAVORO E DEI FONDI 

STRUTTURALI EUROPEI 
 

Art. 14. (Analisi del mercato del lavoro) 
 1. La Regione promuove e realizza l'attività permanente di analisi del mercato del lavoro. A tal fine, la 
Giunta regionale acquisisce gli elementi informativi necessari all'attuazione degli interventi e delle attività 
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relative alla programmazione socio-economica territoriale, all'orientamento ed alla formazione 
professionale attraverso il confronto con le parti sociali e la collaborazione con le province. 
 2. La Giunta regionale promuove intese con le province e gli altri enti locali per il coordinamento tra le 
attività di analisi del mercato del lavoro, esercitate nell'ambito dei rispettivi territori. 
 3. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, la Giunta regionale ha facoltà di stipulare 
convenzioni con enti, istituzioni, società, istituti di ricerca, organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro, nonché esperti in materia di mercato del lavoro. 
 

Art. 15. (Programma triennale delle politiche del lavoro) 
 1. Entro il 30 novembre dell'anno precedente il triennio di riferimento, la Giunta regionale presenta al 
Consiglio regionale per l'approvazione il programma triennale delle politiche attive del lavoro predisposto 
con il concorso delle province. 
 2. Il programma triennale, nei limiti delle risorse messe a disposizione dal bilancio pluriennale della 
Regione, prevede: 

 a) gli obiettivi, le priorità, le modalità e i termini per l'attuazione dei compiti previsti dall'articolo 4 in 
coerenza con le politiche regionali relative alle diverse materie collegate, nonché i tempi di 
realizzazione ed i criteri di verifica; 

 b) le tipologie, le finalità e i destinatari degli interventi; 
 c) gli indirizzi per la predisposizione del piano annuale di attività dell'Agenzia Piemonte Lavoro di 

cui all'articolo 6; 
 d) gli indirizzi generali alle province per l'attuazione dei programmi provinciali di politica attiva del 

lavoro che prevedono l'utilizzo delle risorse comunitarie e regionali; 
 e) la definizione degli indicatori per il monitoraggio degli interventi, con particolare attenzione alla 

ricaduta occupazionale; 
 f) le linee per l'individuazione delle attività e degli strumenti finalizzati all'erogazione dei servizi per 

l'impiego; 
 g) gli standard delle competenze degli operatori dei servizi per l'impiego previsti dal capo V, nonché i 

progetti finalizzati alla formazione ed aggiornamento professionale del personale dei medesimi 
servizi. 

 3. La Giunta regionale, nei limiti delle risorse messe a disposizione, fornisce alle province le attività di 
assistenza giuridico-amministrativa, al fine di garantire un'interpretazione uniforme della normativa in 
materia di servizi per l'impiego nel territorio regionale. 
 4. Per la realizzazione degli interventi di politica del lavoro previsti dai programmi operativi dei fondi 
strutturali europei, il programma triennale di cui al comma 1 prevede, in conformità alla normativa 
comunitaria, idonei provvedimenti di indirizzo e utilizzo delle risorse. 
 

Art. 16. (Atti di indirizzo e accordi di programma) 
 1. La Giunta regionale, con il concorso delle province, emana, sulla base del programma triennale di cui 
all'articolo 15 e con riferimento ai diversi campi di intervento, gli atti di indirizzo per la realizzazione 
delle attività. Gli atti di indirizzo, con valenza anche pluriennale, sono emanati previo parere degli 
organismi di cui agli articoli 10 e 11. 
 2. Gli atti di indirizzo contengono: 

 a) la descrizione e la definizione quantitativa degli obiettivi da raggiungere e le attività da realizzare; 
 b) i criteri generali per la selezione dei progetti e per la determinazione della congruità dei costi. 

 3. La Regione, per assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il 
finanziamento ed ogni altro connesso adempimento, promuove la conclusione di accordi di programma 
con le province, secondo quanto previsto all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali). 
 

Art. 17. (Piani provinciali degli interventi) 
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 1. Le province approvano il piano degli interventi concernenti le funzioni ad esse attribuite, nel rispetto 
degli obiettivi e delle priorità stabiliti dal programma triennale regionale di cui all'articolo 15 e dai 
conseguenti atti di indirizzo regionali. 
 2. Per la predisposizione e la realizzazione dei piani provinciali possono essere attivati, se richiesti dalle 
province, servizi di assistenza tecnica previsti dai programmi operativi dei fondi strutturali europei. 
 

Art. 18. (Monitoraggio del sistema regionale delle politiche del lavoro) 
 1. È istituito presso la Giunta regionale un Nucleo di monitoraggio del sistema regionale delle politiche 
del lavoro e dei servizi per l'impiego. 
 2. Il Nucleo di cui al comma 1 è composto da tre esperti esterni all'amministrazione così nominati: 

 a) due dalla Giunta regionale sulla base della presentazione di curriculum attestanti le specifiche 
competenze professionali in materia di politiche del lavoro e servizi per l'impiego; 

 b) uno dall'UPP. 
 3. Per lo svolgimento dei compiti affidati il Nucleo di monitoraggio si avvale dei rapporti di 
monitoraggio dell'Agenzia Piemonte Lavoro, oltre che della collaborazione degli uffici della Regione e 
delle province. 

 
Capo V. 

SISTEMA REGIONALE DEI SERVIZI PER L'IMPIEGO 
 

Art. 19. (Servizi per l'impiego) 
 1. Il sistema regionale dei servizi per l'impiego è costituito dai seguenti soggetti: 

 a) centri per l'impiego, quali strutture organizzative delle province; 
 b) operatori pubblici e privati autorizzati dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale allo 

svolgimento delle attività di somministrazione di lavoro, di intermediazione, ricerca e selezione 
del personale, supporto alla ricollocazione professionale; 

 c) operatori pubblici e privati autorizzati dalla Regione allo svolgimento delle attività di 
intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricollocazione professionale; 

 d) operatori pubblici e privati accreditati dalla Regione di cui all'articolo 7 del d.lgs. 276/2003 e 
successive modifiche e integrazioni. 

 
Art. 20. (Centri per l'impiego delle province) 

 1. I Centri per l'impiego, quali strutture organizzative delle province: 
 a) erogano i servizi individuali e collettivi connessi al collocamento ordinario, agricolo, dello 

spettacolo, al collocamento dei lavoratori non appartenenti all'Unione Europea, dei lavoratori a 
domicilio, dei lavoratori domestici e mirato, quali l'informazione, i colloqui di orientamento, la 
preselezione e l'incontro tra domanda e offerta di lavoro; 

 b) svolgono le attività di certificazione della conservazione, perdita e sospensione dello stato di 
disoccupazione; 

 c) forniscono servizi di orientamento finalizzati all'inserimento o reinserimento dei soggetti nel 
mercato del lavoro mediante misure di miglioramento dell'occupabilità e di accompagnamento alla 
ricerca di lavoro; 

 d) formulano proposte di riqualificazione e formazione professionale e forniscono servizi di 
prevenzione della disoccupazione di lunga durata, sostegno alla mobilità geografica dei lavoratori 
e monitoraggio dei flussi del mercato del lavoro; 

 e) gestiscono l'avviamento a selezione presso le pubbliche amministrazioni ai sensi dell'articolo 16 
della l. 56/1987; 

 f) svolgono attività di sostegno alla stabilizzazione dei contratti di lavoro ed ai processi di 
regolarizzazione del lavoro; 

 g) gestiscono le attività inerenti gli interventi di politica attiva del lavoro previsti al capo VI, fatto 
salvo quanto previsto all'articolo 4, comma 2. 
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 2. I centri per l'impiego adeguano la propria offerta ad una domanda di servizi specialistici ed innovativi, 
quali la rilevazione del fabbisogno professionale dei datori di lavoro, la consulenza orientativa e 
l'accompagnamento al lavoro dei soggetti in cerca di occupazione. 
 

Art. 21. (Operatori pubblici e privati accreditati) 
 1. Ai fini dell'applicazione della presente legge si definisce "accreditamento" il provvedimento mediante 
il quale la Regione, in coerenza con le politiche regionali per l'occupazione, riconosce ad un operatore, 
pubblico o privato, l'idoneità a: 

 a) erogare, nell'ambito del territorio regionale, i servizi al lavoro, anche mediante l'utilizzo di risorse 
pubbliche, fatta eccezione per le funzioni amministrative attribuite in via esclusiva alle province; 

 b) partecipare attivamente alla rete dei servizi per il mercato del lavoro con particolare riferimento ai 
servizi di incontro fra domanda e offerta. 

 2. Gli operatori pubblici e privati accreditati svolgono, anche mediante l'utilizzo delle risorse pubbliche, 
di cui all'articolo 9, comma 1, lettera f), le seguenti attività: 

 a) fornitura servizi di orientamento finalizzati all'inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro 
dei soggetti mediante misure di miglioramento dell'occupabilità e di accompagnamento alla 
ricerca di lavoro; 

 b) fornitura servizi di inserimento lavorativo, formazione, riqualificazione o relativi ad altre misure o 
iniziative di politica attiva del lavoro che favoriscano l'integrazione professionale, l'inserimento o 
il reinserimento lavorativo; 

 c) completamento, in via non sostitutiva, della gamma dei servizi erogati dai centri per l'impiego 
delle province; 

 d) realizzazione di interventi specializzati a favore di determinate categorie di utenti in un'ottica di 
integrazione dei servizi  erogati dai centri per l'impiego delle province. 

 3. La Giunta regionale, con il parere della commissione consiliare competente e sentite le associazioni 
dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello regionale, componenti 
la Commissione regionale di concertazione, istituisce, con proprio provvedimento, l'elenco per 
l'accreditamento degli operatori pubblici e privati idonei ad erogare, nell'ambito del territorio regionale, i 
servizi al lavoro anche mediante l'utilizzo di risorse pubbliche, nel rispetto degli indirizzi regionali 
definiti ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 (Disposizioni per agevolare 
l'incontro fra domanda ed offerta di lavoro, in attuazione dell'articolo 45, comma 1, lettera a), della legge 
17 maggio 1999, n. 144), dei principi e criteri generali riportati all'articolo 7, comma 1, lettere a), b), c), 
d) ed e), del d.lgs. 276/2003, nonché dei seguenti ulteriori criteri: 

 a) rispetto di standard omogenei di servizio nel territorio regionale; 
 b) garanzia di gratuità dell'accesso ai servizi da parte dei lavoratori. 

 4. Con il provvedimento di cui al comma 3, la Giunta regionale formula indirizzi e criteri generali per 
l'attuazione di forme di collaborazione fra gli operatori pubblici e privati accreditati e i centri per 
l'impiego delle province, di cui all'articolo 20, non soggetti ad accreditamento, nonché le modalità di 
raccordo fra il sistema di accreditamento dell'istruzione e formazione professionale e quello degli 
operatori pubblici e privati accreditati ai sensi dell'articolo 7 del d.lgs. 276/2003, riservando in capo alle 
province la specificazione e l'attuazione dei predetti indirizzi e criteri generali. 
 5. Le province utilizzano le risorse assegnate dalla Regione, attraverso procedure ad evidenza pubblica 
finalizzate a garantire l'economicità della scelta del soggetto affidatario, nonché ad assicurare un servizio 
di qualità ed un corretto rapporto tra costi e benefici. 
 6. La Giunta regionale, nell'ambito delle procedure di collaborazione istituzionale con le province, 
disciplina altresì: 

 a) i requisiti minimi degli operatori, in termini di capacità logistiche, competenze professionali, 
esperienze maturate nel contesto territoriale di riferimento; 

 b) le procedure per l'accreditamento degli operatori pubblici e privati autorizzati; 
 c) le modalità di misurazione dell'efficienza e dell'efficacia dei servizi erogati dagli operatori pubblici 

e privati accreditati; 
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 d) le modalità di tenuta dell'elenco e di verifica del mantenimento dei requisiti; 
 e) le idonee forme di controllo; 
 f) le modalità di conferimento obbligatorio delle informazioni e dei dati, nel rispetto delle 

disposizioni in materia di protezione dei dati personali, nonché l'obbligo di interconnessione con 
la Borsa continua del lavoro. 

 7. I requisiti minimi di cui al comma 6, lettera a), sono definiti conformemente ai seguenti criteri 
generali: 

 a) sussistenza di competenze professionali specifiche e comprovate da idonea documentazione 
relativa ai titoli di studio e professionali posseduti dai dipendenti, soci, amministratori, consulenti 
direttamente impegnati nell'erogazione dei servizi alle persone ed alle imprese; 

 b) prevalenza, nell'ambito dei rapporti di lavoro del personale direttamente adibito all'erogazione dei 
servizi, di rapporti di lavoro subordinato con gli operatori pubblici e privati accreditati, nel rispetto 
dei contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale. 

 
Art. 22. (Pubblicizzazione della tipologia e della strumentazione operativa dei servizi per il lavoro) 

 1. Al fine di assicurare la trasparenza e la comparazione nell'erogazione dei servizi previsti agli articoli 
19 e 20, le province, nonché i soggetti attuatori degli interventi che richiedono l'unitario esercizio a livello 
regionale, comunicano periodicamente alla Regione, tramite il sistema informativo regionale per il lavoro, 
informazioni riguardanti le tipologie, le modalità di prestazione dei servizi stessi e dei relativi strumenti 
operativi nell'ambito della rete locale. 
 2. La Giunta regionale, a seguito delle comunicazioni di cui al comma 1, predispone un apposito catalogo 
recante il repertorio dei servizi per il lavoro. 
 

Art. 23. (Operatori pubblici e privati autorizzati) 
 1. Ai fini dell'applicazione della legge si definisce "autorizzazione" il provvedimento mediante il quale la 
Regione abilita operatori, pubblici e privati, di seguito denominati agenzie per il lavoro, allo svolgimento 
dell'attività di intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricollocazione 
professionale dei lavoratori e delle lavoratrici nel mercato del lavoro regionale. 
 2. Gli operatori pubblici e privati autorizzati dalla Regione svolgono le attività di cui al comma 1 
secondo le definizioni attribuite alle medesime dall'articolo 2, comma 1, lettere b), c) e d), del d.lgs. 
276/2003. 
 3. La Giunta regionale disciplina, nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni e dei principi 
fondamentali desumibili in materia dal d.lgs. 276/2003, la procedura per l'iscrizione nelle sezioni 
regionali dell'albo degli operatori pubblici e privati che richiedono l'autorizzazione a svolgere le attività 
definite all'articolo 2, comma 1, lettere b), c), e d), del d.lgs. 276/2003. 
 4. La Giunta regionale provvede, previa verifica dei requisiti richiesti dall'articolo 5 del d.lgs. 276/2003 e 
successive modifiche ed integrazioni, ad eccezione del comma 4, lettera b), della medesima disposizione, 
a rilasciare l'autorizzazione secondo le modalità prescritte dall'articolo 6, comma 7, del d.lgs. 276/2003 e 
successive modifiche ed integrazioni, e provvede, altresì, alla contestuale comunicazione al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per l'iscrizione delle agenzie nelle apposite sezioni regionali dell'albo 
nazionale delle agenzie per il lavoro. 
 5. Per i comuni singoli o associati nelle forme delle unioni di comuni e delle comunità montane, le 
camere di commercio, gli istituti di scuola secondaria di secondo grado, statali e paritari, l'autorizzazione 
si riferisce allo svolgimento, relativamente ai rispettivi ambiti di competenza, dell'attività di 
intermediazione a condizione che tali soggetti svolgano la predetta attività senza finalità di lucro, siano in 
possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 1, lettere c), f) e g), del d.lgs. 276/2003 e provvedano a 
fornire le informazioni richieste dalla Regione relative al funzionamento del mercato del lavoro ai sensi 
dell'articolo 17 del d.lgs. 276/2003. 
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 6. Per i soggetti previsti dall'articolo 6, comma 3, del d.lgs. 276/2003 l'autorizzazione si riferisce allo 
svolgimento dell'attività di intermediazione a condizione che rispettino i requisiti di cui all'articolo 5, 
comma 1, lettere c), d), e), f) e g), del d.lgs. 276/2003. 
 7. I soggetti autorizzati, ai sensi del presente articolo, non possono in ogni caso svolgere l'attività di 
intermediazione nella forma di consorzio e non possono operare a favore di imprese aventi sede legale in 
altre Regioni. 
 

Art. 24. (Organizzazioni non lucrative e di utilità sociale) 
 1. La Regione riconosce e valorizza il ruolo delle organizzazioni non lucrative e di utilità sociale, in 
particolare delle cooperative iscritte alla sezione B dell'albo regionale delle cooperative sociali di cui 
all'articolo 2 della legge regionale 9 giugno 1994, n. 18 (Norme di attuazione della legge 8 novembre 
1991, n. 381 "Disciplina delle cooperative sociali"), che operano per favorire l'occupazione delle persone 
svantaggiate. 
 2. La Regione favorisce il raccordo delle organizzazioni di cui al comma 1 con i soggetti facenti parte del 
sistema regionale dei servizi per l'impiego. 
 

Art. 25. (Sistema informativo regionale per il lavoro) 
 1. Il sistema informativo regionale per il lavoro (SIRL), parte integrante del sistema informativo 
regionale (SIRe), tratta, nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di 
protezione dei dati personali), i dati sui flussi di domanda e offerta di lavoro e sulle opportunità 
lavorative. Il sistema persegue l'obiettivo della semplificazione degli adempimenti amministrativi in capo 
ai cittadini e ai datori di lavoro, attraverso l'utilizzo di strumenti telematici per aumentare l'efficacia e 
l'efficienza dei servizi per l'impiego. 
 2. I dati anagrafici necessari per l'attuazione del SIRL sono resi disponibili dai comuni e vengono 
integrati dalle istituzioni scolastiche e formative con i dati sui percorsi scolastici e formativi, nel rispetto 
dei vincoli di scambio dei dati previsti dalla vigente normativa. 
 3. Nell'ambito del SIRL si realizza l'esposizione dei dati relativi al libretto formativo del cittadino 
previsto dal d.lgs. 276/2003. 
 4. Il SIRL consente ai soggetti interessati e ai datori di lavoro di ottenere le informazioni disponibili in 
ordine alle offerte e richieste di lavoro e alle dinamiche della popolazione che studia o che si forma 
professionalmente nel territorio della Regione. 
 5. Il SIRL realizza l'unificazione delle informazioni di carattere amministrativo legate alle funzioni dei 
centri per l'impiego delle province e degli operatori pubblici e privati accreditati. 
 6. Gli operatori pubblici e privati autorizzati hanno la facoltà di accedere alle banche dati del SIRL previa 
stipula di apposite convenzioni anche a titolo oneroso. 
 7. La realizzazione, la conduzione e lo sviluppo del SIRL è di competenza della Regione. 
 8. La Giunta regionale assicura opportune forme di coinvolgimento delle province nella progettazione, 
realizzazione, conduzione e sviluppo del SIRL. 
 

Art. 26. (Nodo regionale della Borsa continua nazionale del lavoro) 
 1. Il SIRL conferisce i dati riguardanti la domanda e offerta di lavoro verso il nodo regionale della Borsa 
continua nazionale del lavoro e garantisce l'interconnessione e lo scambio informativo con i soggetti che 
operano nei settori della formazione, dell'istruzione, dell'orientamento scolastico e professionale. 
 2. Il nodo regionale della Borsa continua nazionale del lavoro è accessibile da parte dei lavoratori e delle 
imprese per l'inserimento rispettivamente di curriculum ed annunci di lavoro. 
 3. Gli operatori pubblici e privati accreditati o autorizzati hanno l'obbligo di conferire alla Borsa continua 
nazionale del lavoro, tramite il nodo regionale costituito ai sensi dell'articolo 15 del d.lgs. 276/2003, i dati 
acquisiti, in base alle indicazioni rese dai lavoratori ed a quelle rese dalle imprese riguardo l'ambito 
temporale e territoriale prescelto. 
 

Art. 27. (Integrazione di sistemi statistici nel SIRL) 
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 1. Il SIRL garantisce il supporto, su scala provinciale e locale, alla programmazione, gestione, 
monitoraggio e valutazione degli interventi di politica del lavoro attraverso gli strumenti di interrogazione 
statistica in esso contemplati. 
 2. La Regione, allo scopo di favorire lo scambio di dati e soluzioni operative integrabili nel SIRL, 
collabora con lo Stato, le altre regioni, le province, i comuni e le comunità montane, e promuove intese 
con soggetti pubblici e privati accreditati che operano nel mercato del lavoro e nei sistemi educativi e 
formativi, con enti ed istituti previdenziali e statistici. 
 3. La Giunta regionale ha la facoltà di stipulare convenzioni con il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per la gestione e l'implementazione di parti del proprio SIRL. 
 

Art. 28. (Internazionalizzazione del mercato del lavoro) 
 1. La Regione, allo scopo di garantire ai lavoratori ed alle lavoratrici l'esercizio del diritto a muoversi e 
lavorare in tutto il territorio europeo, promuove, anche avvalendosi dei soggetti facenti parte del sistema 
dei servizi per l'impiego e dei servizi di internazionalizzazione del sistema economico regionale, 
iniziative di collaborazione con altre Regioni e Stati europei attraverso l'adesione a reti internazionali di 
servizi per l'impiego e la partecipazione a partenariati istituiti per favorire la mobilità transfrontaliera e lo 
scambio di esperienze in materia di lavoro e formazione professionale. La Giunta regionale adotta i 
provvedimenti amministrativi conseguenti. 
 

Capo VI. 
INTERVENTI DI POLITICA ATTIVA DEL LAVORO 

 
Art. 29. (Destinatari degli interventi) 

 1. Gli interventi di politica attiva del lavoro sono finalizzati all'incremento dell'occupazione, mediante 
inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro, dei seguenti soggetti, residenti o domiciliati in 
Piemonte: 

 a) soggetti inoccupati e disoccupati in cerca di occupazione; 
 b) soggetti sottoposti a misure restrittive della libertà personale; 
 c) soggetti occupati con contratti di lavoro che prevedono prestazioni discontinue, con orario e 

reddito ridotto; 
 d) soggetti occupati a rischio di disoccupazione; 
 e) soggetti che intendono intraprendere un'attività di autoimpiego. 

 2. Gli interventi di politica attiva del lavoro che prevedono un sostegno al reddito sono connessi alla 
partecipazione del soggetto destinatario di azioni che prevedono attività di riqualificazione ed 
orientamento professionale volte al suo inserimento o reinserimento lavorativo o al potenziamento delle 
competenze al fine di una migliore collocazione nel mercato del lavoro. 
 

Art. 30. (Ruolo delle imprese) 
 1. La Regione riconosce il fondamentale ruolo delle imprese, quali soggetti complementari a garantire il 
regolare funzionamento del mercato del lavoro, lo sviluppo economico del territorio, l'innovazione 
produttiva ed altresì la crescita dell'occupazione e del reddito. 
 2. Le politiche regionali del lavoro, rivolte alle imprese, sono finalizzate a sostenere adeguatamente ed a 
facilitare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, la ricerca di professionalità, la prevenzione e la 
soluzione delle crisi aziendali per la salvaguardia dell'occupazione e dei livelli di competitività. 
 

Art. 31. (Inserimento lavorativo dei cittadini extracomunitari) 
 1. La Regione riconosce pari opportunità, rispetto ai cittadini italiani o appartenenti all'Unione europea, e 
qualità della condizione lavorativa ai cittadini provenienti da paesi non appartenenti all' Unione europea, 
che siano in possesso di regolare permesso di soggiorno e residenti o domiciliati in Piemonte, nell'accesso 
alla formazione professionale, nell'inserimento lavorativo e nel sostegno ad attività autonome, anche in 
forma imprenditoriale. A tal fine, promuove e favorisce le attività formative mirate alla conoscenza della 
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lingua italiana, dell'ordinamento civile dello Stato e della legislazione sulla sicurezza e regolarità del 
lavoro. 
 2. Il programma triennale di cui all'articolo 15 comprende interventi mirati al raggiungimento delle 
finalità di cui al comma 1. 
 

Art. 32. (Cantieri di lavoro) 
 1. Per facilitare l'inserimento lavorativo e per favorire l'inclusione sociale dei soggetti di cui all'articolo 
29, comma 1, lettere a) e b), è possibile, nell'ambito delle misure di politica attiva del lavoro, prevederne 
anche l'utilizzo temporaneo e straordinario da parte di comuni, comunità montane, loro forme associative, 
organismi di diritto pubblico di cui all'articolo 3, comma 26, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
(Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE 
e 2004/18/CE) da ultimo modificato dal decreto legislativo 31 luglio 2007, n. 113 (Ulteriori disposizioni 
correttive e integrative del D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, recante il Codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, a norma dell'articolo 25, comma 3, della L. 18 aprile 2005, n. 62), in cantieri di 
lavoro per la realizzazione di opere e servizi di pubblica utilità. Tale utilizzo non costituisce rapporto di 
lavoro ed è integrato da azioni di orientamento e di formazione finalizzate a favorire l'occupabilità dei 
soggetti. 
 2. I cantieri hanno durata di norma non inferiore a sei mesi, fatte salve motivate esigenze e non superiore 
a dodici mesi. La durata minima non può comunque essere inferiore a due mesi. 
 3. Per la durata del cantiere i soggetti utilizzati conservano lo stato di disoccupazione. 
 4. La Giunta regionale stabilisce: 

 a) le tipologie di cantiere, le modalità ed i criteri di utilizzo dei soggetti, tenendo conto della loro età, 
di precedenti esperienze lavorative, del livello di occupabilità, delle condizioni di disabilità e di 
ogni altra situazione in cui possono trovarsi i soggetti interessati; 

 b) l'entità dell'indennità giornaliera da corrispondere ai soggetti utilizzati, rivalutata annualmente in 
base all'andamento dell'inflazione rilevata dall'Istituto Centrale di Statistica (ISTAT). 

 5. I soggetti sono utilizzati nel cantiere a distanza di almeno dodici mesi tra la fine di un cantiere e 
l'inizio dell'altro, fatta eccezione per coloro che raggiungono i requisiti pensionistici di anzianità, 
vecchiaia o assegno sociale nell'arco di ventiquattro mesi successivi alla fine del cantiere. 
 6. Al progetto di cantiere deve essere allegato il piano di sicurezza che ne costituisce parte integrante e 
sostanziale. 
 7. La Giunta regionale, in attuazione del programma triennale di cui all'articolo 15, attribuisce alle 
province risorse finanziarie da destinare alla realizzazione di cantieri di lavoro. 
 8. Le province approvano i progetti di cantiere presentati dagli enti promotori e utilizzatori e, nei limiti 
delle risorse attribuite dalla Regione, eventualmente integrate con risorse messe a disposizione dalle 
stesse province, provvedono al loro finanziamento, individuano i soggetti avviabili in raccordo con gli 
enti promotori e utilizzatori, emanano le ulteriori disposizioni per la realizzazione dei cantieri e per il 
controllo sull'attuazione dei progetti. 
 9. Le province possono autorizzare cantieri di lavoro, promossi dagli enti indicati al comma 1, anche 
senza contributo regionale. In tal caso gli oneri sono a totale carico degli enti stessi, fatti salvi eventuali 
contributi da parte delle stesse province. 
 10. Ai soggetti utilizzati nei cantieri è corrisposta una indennità giornaliera nella misura stabilita dalla 
Giunta regionale. L'indennità spetta anche per i giorni di infortunio, nonché in caso di ricovero 
ospedaliero e relativa degenza, ma non oltre la durata del cantiere. 
11. Il trattamento previdenziale, assistenziale ed assicurativo è a carico degli enti promotori e utilizzatori 
secondo le norme vigenti. 
 

Art. 33. (Sostegno all'inserimento lavorativo) 
 1. La Regione e gli enti locali favoriscono l'inserimento lavorativo dei soggetti di cui all'articolo 29, 
comma 1, lettere a) e b), appartenenti alle categorie previste all'articolo 2, lettera k), del d.lgs. 276/2003 
nonché i soggetti di età compresa tra quarantacinque e quarantanove anni ad esclusione dei soggetti 
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disabili per i quali si applicano gli articoli 34, 35 e 36, mediante la concessione di contributi a titolo di 
incentivo ai datori di lavoro privati operanti sul territorio della Regione che assumono a tempo 
indeterminato. 
 2. I contributi di cui al comma 1 sono finalizzati alla realizzazione di attività di orientamento, di 
riqualificazione professionale, nonché al riconoscimento dei compensi per l'attività di accompagnamento 
e tutoraggio nell'avvenuto inserimento lavorativo. 
 3. L'incentivazione di cui al comma 1 si attua mediante l'erogazione del contributo, per i primi dodici 
mesi di attività del soggetto assunto, commisurato al monte ore di lavoro mensile effettivamente svolto, e 
del compenso al tutor. L'entità del contributo e del compenso è determinata secondo i criteri indicati dal 
comma 7. 
 4. I datori di lavoro interessati non devono, inoltre, avere in corso interventi di cassa integrazione 
guadagni straordinaria o aver fatto ricorso a procedure di riduzione di personale, nei dodici mesi 
antecedenti la data di presentazione della domanda di contributo. 
 5. Non sono ammesse a contributo le assunzioni del coniuge, di parenti e affini entro il quarto grado del 
titolare dell'impresa e degli amministratori in caso di società. 
 6. La risoluzione del rapporto di lavoro da parte del datore di lavoro, effettuata nel termine di cinque anni 
dalla data di assunzione a tempo indeterminato, comporta la restituzione integrale del contributo erogato, 
salvi i casi di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo oggettivo. 
 7. La Giunta regionale dispone l'ammissione a contributo fino all'esaurimento dei fondi a tale scopo 
stanziati sul bilancio regionale, previa individuazione dei criteri e delle priorità per la ripartizione dei 
fondi in relazione ai diversi interventi previsti a favore dei destinatari indicati dall'articolo 29. 
 8. La Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 8 della legge 29 marzo 1985, n. 113 (Aggiornamento della 
disciplina del collocamento al lavoro e del rapporto di lavoro dei centralinisti non vedenti), eroga, 
avvalendosi dell'Agenzia Piemonte Lavoro, contributi a favore dei datori di lavoro pubblici e privati, a 
titolo di rimborso delle spese necessarie per le trasformazioni tecniche dei centralini telefonici, finalizzate 
alla possibilità di impiego dei soggetti non vedenti e per l'installazione di strumenti adeguati 
all'espletamento delle mansioni di centralinista telefonico. 
 

Art. 34. (Inserimento lavorativo delle persone disabili) 
 1. La Regione e gli enti locali, nell'ambito dei servizi e delle modalità di collocamento mirato di cui alla 
legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili) e successive modifiche ed 
integrazioni, promuovono l'inserimento lavorativo delle persone disabili. 
 2. La Regione e gli enti locali, nell'ambito dei servizi e delle modalità di collocamento mirato di cui 
all'articolo 12 bis della l. 68/1999 e successive modificazioni e integrazioni, promuovono l'inserimento 
lavorativo delle persone disabili che presentano particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel 
ciclo lavorativo ordinario, prioritariamente nelle cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera 
b) della l. 381/1991. 
 3. Le persone disabili di cui al comma 2 sono individuate dalle province attraverso i centri per l'impiego 
sulla base di indirizzi stabiliti dalla Giunta regionale. 
 

Art. 35. (Fondo regionale per l'occupazione dei disabili) 
 1. È istituito, ai sensi dell'articolo 14 della l. 68/1999, il fondo regionale per l'occupazione dei disabili, di 
seguito chiamato fondo, destinato al finanziamento degli interventi di inserimento lavorativo delle 
persone disabili e dei relativi servizi di assistenza tecnica, nonché dei relativi servizi di sostegno e di 
collocamento mirato. 
 2. La Giunta regionale adotta atti di indirizzo e coordinamento per quanto attiene alla gestione del fondo, 
stabilendo, fra l'altro: 

 a) le modalità per la presentazione dei progetti di inserimento lavorativo e delle relative domande di 
contributo; 

 b) i criteri di priorità da adottarsi per la valutazione dell'ammissibilità a contributo dei progetti, le 
modalità di concessione, ed eventuale revoca dei contributi, nonché i criteri da adottarsi per la 
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valutazione dei progetti, con riferimento in particolare alla priorità da attribuire ai progetti mirati 
all'inserimento lavorativo delle persone con grave disabilità psichica e intellettiva; 

 c) le attività e le procedure di controllo sugli interventi per i quali il contributo è stato concesso, 
nonché la valutazione dei risultati occupazionali conseguiti; 

 d) i criteri per il riparto del fondo su scala provinciale. 
 3. Le province provvedono alla gestione del fondo nel rispetto degli atti di indirizzo emanati dalla Giunta 
regionale. 
 

Art. 36. (Agevolazioni finalizzate all'inserimento lavorativo dei disabili) 
 1. Le agevolazioni sono destinate ai datori di lavoro, ancorché non soggetti all'obbligo di assunzione di 
cui all'articolo 3 della l. 68/1999. 
 2. Le agevolazioni sono, altresì, destinate alle persone disabili coinvolte nelle attività oggetto della 
presente legge, a titolo di rimborso di spese e di sostegno alla partecipazione ad attività direttamente 
finalizzate all'inserimento lavorativo. 
 3. Le agevolazioni possono essere integrative agli interventi agevolati previsti dal fondo nazionale per il 
diritto al lavoro dei disabili, ad eccezione di quanto previsto all'articolo 14, comma 4, lettera b) della l. 
68/1999. 
 4. Le province, sulla base dei criteri stabiliti dagli atti regionali di indirizzo e coordinamento, 
comprensivi delle indicazioni relative ai contenuti dei progetti di inserimento lavorativo di cui al comma 
5, erogano le risorse finanziarie previste dal fondo per la realizzazione dei progetti di inserimento 
lavorativo. I progetti sono finanziati, fino ad un massimo del 95 per cento dell'importo richiesto, nei limiti 
delle risorse finanziarie disponibili. Le risorse sono destinate prioritariamente ad agevolare l'inserimento 
lavorativo delle persone con disabilità intellettiva e psichica. Le province provvedono, altresì, ad attivare 
idonei servizi finalizzati al mantenimento del posto di lavoro delle persone inserite. 
 5. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, le province, anche avvalendosi degli operatori 
pubblici e privati accreditati, possono stipulare con i datori di lavoro convenzioni per definire progetti di 
inserimento lavorativo. 
 6. Non sono ammissibili agevolazioni per gli oneri contrattuali dei datori di lavoro, né per le spese per il 
personale dipendente o in collaborazione, nonché per le spese generali di struttura, che non siano 
direttamente riferibili a servizi prestati o a beni utilizzati per la realizzazione dei progetti di cui al comma 
5. 
 7. Le province, anche tramite i centri per l'impiego, realizzano i progetti di cui al comma 5 avvalendosi 
dei servizi di assistenza tecnica ritenuti necessari. 
 8. Le province hanno la facoltà di avvalersi, mediante apposite convenzioni, della collaborazione di 
soggetti che abbiano svolto attività di tutore riconosciuta per l'inserimento lavorativo dei disabili, ai sensi 
delle vigenti disposizioni di legge e con gli obiettivi previsti dalla l. 68/1999. 
 

Art. 37. (Sussidio a favore di lavoratori in gravi difficoltà economiche) 
 1. La Regione ha la facoltà di destinare risorse per sussidi corrisposti ai sensi e per gli effetti previsti 
all'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 (Disciplina delle 
agevolazioni tributarie) a favore di lavoratori e lavoratrici che, a causa dell'involontaria interruzione, 
definitiva o temporanea, del contratto di lavoro con imprese localizzate in Piemonte, si trovano in una 
situazione economica pari o inferiore alla soglia minima stabilita dalla Giunta regionale. 
 2. I lavoratori di cui al comma 1 hanno la facoltà di ottenere il sussidio anche per più annualità. 
 3. I soggetti di cui al comma 1 partecipano alle attività, promosse dai centri per l'impiego delle province, 
di orientamento professionale, inserimento lavorativo, formazione, riqualificazione o relative ad altre 
misure o iniziative di politica attiva del lavoro che favoriscono l'integrazione professionale, l'inserimento 
o il reinserimento lavorativo. 
 4. Possono, altresì, ottenere il sussidio i lavoratori che, per cause di crisi aziendale, rientrano in accordi 
che prevedono la riduzione dell'orario di lavoro e della retribuzione. 
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 5. Il sussidio può essere richiesto, fino ad un massimo del 20 per cento della retribuzione, anche dalle 
lavoratrici in maternità, cui spetta, secondo l'ordinamento vigente, l'indennità sostitutiva di retribuzione, 
nei soli casi in cui i contratti collettivi nazionali applicabili prevedano la decurtazione della stessa 
retribuzione. 
 6. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, individua i criteri di priorità, le 
modalità e i termini per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1. 
 

Art. 38. (Tirocini formativi e di orientamento) 
 1. La Giunta regionale disciplina, con propria deliberazione, i tirocini formativi e di orientamento, anche 
estivi, quali strumenti, non costituenti rapporti di lavoro, finalizzati in via esclusiva a favorire 
l'acquisizione di competenze mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro e a sostenere le scelte 
professionali dei tirocinanti. 
 2. I tirocini sono promossi da parte di un soggetto terzo, rispetto al datore di lavoro ospitante ed al 
tirocinante, garante della regolarità e qualità dell'iniziativa. I tirocini sono regolati da apposita 
convenzione fra il soggetto promotore ed il datore di lavoro, pubblico o privato, che ospita il tirocinante. 
Ferme restando le condizioni di cui all'articolo 40, il datore di lavoro privato può essere costituito da 
imprenditore o da persona esercente una professione, ancorché senza lavoratori dipendenti. I tirocini sono 
attuati secondo un progetto formativo individuale sottoscritto anche dal tirocinante. Non è ammesso 
l'utilizzo di tirocini in aziende che abbiano in corso sospensioni di lavoratori in cassa integrazione o che 
nei sei mesi precedenti abbiano ridotto il personale con licenziamenti, mobilità. 
 3. È obbligatoria l'assicurazione del tirocinante contro gli infortuni e per responsabilità civile verso terzi 
da parte del soggetto promotore, in proprio o in convenzione con il soggetto ospitante o eventualmente 
con altri soggetti. 
 4. Per ogni tirocinio sono individuati un tutore responsabile didattico ed organizzativo dell'attività, posto 
a disposizione dal soggetto promotore del tirocinio, nonché un responsabile del tirocinio scelto dal 
soggetto ospitante. 
 5. I soggetti ospitanti ed i soggetti promotori hanno la facoltà di assegnare borse lavoro per la durata del 
tirocinio. 
 6. La Regione incentiva l'inserimento lavorativo con contratto a tempo indeterminato, presso il medesimo 
datore di lavoro ospitante, delle persone che hanno concluso il periodo di tirocinio. La risoluzione del 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato entro cinque anni dal momento dell'assunzione, esclusi i casi di 
dimissione del lavoratore, di licenziamento dello stesso per giusta causa o giustificato motivo, comporta 
la revoca dell'incentivo e l'obbligo di restituzione alla Regione. I termini e le modalità di concessione 
degli incentivi sono stabiliti dalla Giunta regionale. 
 7. L'Agenzia Piemonte Lavoro comunica a cadenza quindicinale i dati relativi ai tirocini, trattandoli nel 
rispetto del d.lgs. 196/2003, alle rappresentanze delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori 
di lavoro presenti nella Commissione regionale di concertazione. 
 8. Le disposizioni contenute nella presente legge non si applicano ai moduli formativi, denominati stage, 
di durata limitata, inseriti in un percorso di istruzione e formazione professionale. 
 

Art. 39. (Tirocini estivi) 
 1. Si definiscono tirocini estivi di orientamento, i tirocini promossi durante le vacanze estive a favore di 
un adolescente o di un giovane, regolarmente iscritto ad un ciclo di studi presso l'Università o un istituto 
scolastico di ogni ordine e grado, con fini orientativi e di addestramento pratico. 
 2. Il tirocinio estivo di orientamento ha una durata non superiore a tre mesi, anche in caso di pluralità di 
tirocini, e si svolge nel periodo compreso tra la fine dell'anno accademico o scolastico e l'inizio di quello 
successivo. 
 

Art. 40. (Soggetti promotori, durata e limiti dei tirocini) 
 1. La Giunta regionale individua: 
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 a) l'eventuale rapporto fra il numero di tirocinanti ospitati ed il personale operante presso i soggetti 
ospitanti, con rapporto di lavoro subordinato; 

 b) le professionalità e le tipologie d'impresa che consentono di ospitare tirocinanti da parte di 
imprenditori e persone esercenti professioni, anche senza lavoratori dipendenti; 

 c) la durata massima dei tirocini, che non può superare i dodici mesi, estensibili a ventiquattro 
esclusivamente nel caso di iniziative rivolte a persone con disabilità, prevedendo altresì le 
condizioni per le eventuali sospensioni temporanee, controlli e verifiche e, per i tirocini 
finanziariamente sostenuti dalla Regione, le sanzioni in caso di inadempienze; 

 d) l'entità massima di eventuali borse lavoro erogate a favore del tirocinante. 
 2. La Giunta regionale può altresì individuare condizioni di maggior favore per i tirocini rivolti a soggetti 
in condizioni di svantaggio, allorché realizzati presso le cooperative sociali ed i loro consorzi di cui all' 
articolo 1, comma 1, lettera b), della l. 381/1991. 
 3. Possono, in particolare, promuovere tirocini: 

 a) le province; 
 b) le università e gli istituti di istruzione universitaria statali e non statali abilitati al rilascio di titoli 

accademici, nonché le altre istituzioni di alta formazione che rilasciano titoli riconosciuti a livello 
nazionale ed europeo, con riferimento ai propri studenti anche nei ventiquattro mesi successivi al 
conseguimento dei titoli accademici; 

 c) le istituzioni scolastiche, con riferimento ai propri studenti anche nei ventiquattro mesi successivi 
al conseguimento del relativo titolo di studio; 

 d) i soggetti accreditati dalla Regione per l'erogazione di servizi di formazione professionale e di 
orientamento; 

 e) le comunità terapeutico-riabilitative e le cooperative sociali, purché iscritte nei relativi elenchi 
regionali, nonché gli enti gestori istituzionali delle attività socio-assistenziali di cui all'articolo 9 
della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema regionale 
integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento), come 
modificato dalla legge regionale 2 maggio 2006, n. 16, con riferimento ai soggetti che hanno 
seguito percorsi terapeutici, riabilitativi e di inserimento sociale, anche nei ventiquattro mesi 
successivi alla conclusione del percorso; 

 f) le aziende sanitarie locali, relativamente a quanti hanno seguito percorsi terapeutici, riabilitativi e 
di inserimento sociale, anche per un congruo periodo a questi successivo; 

 g) i soggetti pubblici e privati, accreditati dalla Regione alla gestione dei servizi per il lavoro; 
 h) i comuni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nonché le associazioni e gli 

enti autorizzati all'esercizio di funzioni di intermediazione e delle connesse funzioni orientative, 
con riferimento a modalità, criteri e particolari categorie di utenti; 

 i) gli enti bilaterali di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a) della legge 24 giugno 1997, n. 196 
(Norme in materia di promozione dell'occupazione). 

 
Art. 41. (Qualificazione dei tirocini) 

 1. La Giunta regionale definisce i criteri per l'attestazione delle esperienze svolte e la certificazione delle 
competenze acquisite dai tirocinanti. 
 2. Le province, nell'ambito delle previsioni contenute nel programma triennale della Regione, 
promuovono e sostengono la qualificazione dei tirocini attraverso: 

 a) il miglioramento della capacità di promozione e realizzazione dei tirocini da parte dei soggetti 
pubblici e privati; 

 b) le azioni di supporto all'esercizio di funzioni orientative e formative da parte dei soggetti ospitanti i 
tirocini; 

 c) le attività di servizio per agevolare l'incontro fra soggetti ospitanti e tirocinanti; 
 d) le attività di accompagnamento e controllo. 

 3. Al fine di migliorare la diffusione e la qualificazione dei tirocini possono essere stipulate convenzioni 
quadro fra i soggetti promotori di cui all'articolo 38 e le parti sociali. 
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Art. 42. (Misure a favore dell'autoimpiego e della creazione d'impresa) 

 1. La Regione e gli enti locali, nell'ambito degli indirizzi stabiliti dalla Giunta regionale, favoriscono, 
mediante la concessione di contributi, di finanziamenti agevolati e di garanzie di accesso al credito, 
servizi di accompagnamento ed assistenza tecnica finalizzati anche al trasferimento di impresa extra 
famiglia, la nascita e lo sviluppo di iniziative di autoimpiego nella forma di attività di lavoro autonomo e 
di creazione di impresa, impresa individuale, società di persone, società di capitali, ivi comprese società 
cooperative, purché abbiano sede legale, amministrativa e operativa in Piemonte, anche mediante il 
recupero e la valorizzazione delle competenze e capacità tecniche e professionali dei soggetti di cui 
all'articolo 29. 
 2. La Regione e gli enti locali, nel favorire le iniziative di autoimpiego e di creazione d'impresa di cui al 
comma 1, assicurano l'integrazione con i servizi per il lavoro di cui agli articoli 19 e 20. 
 3. Per le società cooperative, ai fini della concessione di contributi, finanziamenti agevolati e di garanzie 
di accesso al credito, si applicano le specifiche norme previste nella legislazione regionale di settore. 
 4. La Giunta regionale stabilisce: 

 a) l'importo massimo degli incentivi di cui al comma 1; 
 b) le eventuali priorità tipologiche, territoriali e settoriali delle attività di cui al comma 1; 
 c) le cause di inammissibilità, di revoca o decadenza dei benefici concessi; 
 d) le modalità di gestione degli strumenti di intervento. 

 5. La Giunta regionale stabilisce, altresì, i criteri, le modalità ed i termini di concessione dei contributi, 
dei finanziamenti agevolati e delle garanzie per l'accesso al credito di cui al comma 1 finalizzati alla: 

 a) copertura delle spese generali di avviamento e delle spese di assistenza tecnico-gestionale 
connesse all'avvio dell'attività; 

 b) formazione professionale e manageriale; 
 c) realizzazione di investimenti materiali e immateriali, iscrivibili a cespite e distinti dalle spese per 

attivazione e adeguamento dei locali e degli impianti, necessari per l'esercizio dell'attività; 
 d) altre forme di intervento individuate e definite dalla Giunta regionale. 

 6. Al fine di favorire l'accesso al credito e la concessione di finanziamenti agevolati di cui al comma 1, 
sono utilizzati i fondi regionali di garanzia e di rotazione appositamente istituiti. 
 7. La gestione dei fondi è affidata, con apposita convenzione, al soggetto gestore dei fondi nel rispetto 
degli indirizzi formulati dalla Giunta regionale. 
 

Art. 43. (Misure di anticipazione delle crisi occupazionali e progetti di ricollocazione professionale) 
 1. La Regione, in concorso con gli enti locali e le parti sociali, previene situazioni di crisi territoriali, 
settoriali ed aziendali e salvaguarda i livelli occupazionali. 
 2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale: 

 a) promuove l'azione delle parti sociali volta all'individuazione di soluzioni per la salvaguardia dei 
livelli occupazionali e del patrimonio produttivo; 

 b) promuove e sostiene progetti specifici diretti alla formazione, orientamento, riqualificazione e 
reinserimento dei lavoratori, da attuare con modalità improntate a criteri di flessibilità ed 
immediatezza. 

 3. La Regione e gli enti locali, nell'ambito degli indirizzi stabiliti dalla Giunta regionale, promuovono 
progetti di ricollocazione professionale nel mercato del lavoro a favore di lavoratori che si trovano in 
trattamento di cassa integrazione guadagni straordinaria (CIGS), assegnando a tale scopo risorse 
finanziarie alle province. 
 4. I progetti di cui al comma 3 sono realizzati a seguito di accordi, finalizzati a fronteggiare crisi 
occupazionali, stipulati a livello regionale tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro rappresentate nella Commissione regionale di concertazione. 
 5. Le crisi occupazionali di cui al comma 4 sono determinate da cessazione di attività o ramo di azienda, 
assoggettamento dell'azienda a procedura concorsuale, concordato preventivo, amministrazione 
controllata, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione straordinaria. 
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 6. I progetti di cui al comma 3 consistono nell'attuazione di interventi specifici di formazione, 
riqualificazione e orientamento professionale, accompagnamento e affiancamento della persona 
nell'inserimento in nuove attività lavorative, anche di autoimpiego e relativo sostegno al reddito, nonché 
incentivi all'assunzione a tempo indeterminato a favore dei datori di lavoro. 
 7. Le province predispongono ed attuano i progetti di cui al comma 3 secondo gli indirizzi stabiliti dal 
programma triennale previsto dall'articolo 15. 
 

Art. 44. (Esame congiunto delle crisi occupazionali e pareri sui trattamenti integrativi) 
 1. Presso la Regione si svolge l'esame congiunto previsto dalle procedure relative agli interventi di 
integrazione salariale straordinaria e per la dichiarazione di mobilità del personale, nel rispetto di quanto 
disposto dall'articolo 3, comma 2, d.lgs. 469/1997. La Regione promuove gli accordi finalizzati 
all'utilizzo di strumenti a minore impatto sociale, quali i contratti di solidarietà. 
 2. Per le procedure che richiedono un successivo atto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
ossia per le istanze di riconoscimento dell'integrazione salariale straordinaria e per le istanze di 
riconoscimento del contratto di solidarietà, il Presidente della Giunta regionale o l'assessore delegato 
esprime il parere di cui all'articolo 3, comma 3, del d.lgs. 469/1997 nei termini richiesti dalle norme 
vigenti. 
 3. Decorsi i termini stabiliti dalle norme per effettuare l'esame congiunto di cui al comma 1 o per 
formulare il parere di cui al comma 2, le procedure si intendono validamente esperite. 
 4. Presso la Regione si svolge, altresì, il confronto previsto dall'articolo 33, comma 5, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche). 
 5. La Regione e le province, negli ambiti di rispettiva competenza, ai fini della riqualificazione 
professionale e del ricollocamento presso altre amministrazioni, provvedono alla formazione e gestione 
degli elenchi del personale in disponibilità di cui all'articolo 34, comma 3, del d.lgs. 165/2001. 
 

Art. 45. (Avviamento a selezione presso le pubbliche amministrazioni) 
 1. L'avviamento per il reclutamento di personale delle categorie o qualifiche per le quali è richiesto il 
solo requisito della scuola dell'obbligo, salvo gli ulteriori requisiti per specifiche professionalità avviene 
mediante selezione pubblica di verifica della idoneità dei soggetti che hanno formulato domanda a seguito 
di avviso pubblico, ovvero che si presentano a selezione presso le sedi e nelle giornate indicate nell'avviso 
pubblico. 
 2. Ai fini della scelta è privilegiato il criterio del minor reddito in relazione alla situazione familiare, 
calcolato ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Definizioni di criteri 
unificati di valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali 
agevolate, a norma dell'articolo 59, comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449), quello della 
condizione di disoccupato di lunga durata, di disoccupato o di occupato e, a parità di condizioni, 
privilegiando il soggetto più anziano di età. 
 3. La Giunta regionale disciplina le ulteriori modalità attuative, ivi compresa l'eventuale graduazione del 
punteggio collegato alla durata dello stato di disoccupazione fino ad un massimo di ventiquattro mesi. 
 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano alle amministrazioni dello Stato, anche a 
ordinamento autonomo, altresì agli enti pubblici non economici a carattere nazionale o pluriregionale 
presenti sul territorio regionale. 
 

Art. 46. (Qualificazione del lavoro presso la  pubblica amministrazione) 
 1. La Regione promuove, nel rispetto di quanto previsto in materia dai contratti collettivi, la 
qualificazione e la riqualificazione del lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni regionali e 
locali, operanti nell'ambito della Regione, e degli organismi di diritto pubblico da queste dipendenti o 
partecipati, mediante protocolli d'intesa finalizzati all'utilizzo, presso le medesime, di forme contrattuali 
stabili, nonché alla formazione permanente del personale, al benessere organizzativo ed all'erogazione di 
servizi orientati alla centralità dell'utente. 
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 2. La Regione promuove, inoltre, nell'ambito delle procedure ad evidenza pubblica indette dalla Regione 
stessa e dalle pubbliche amministrazioni operanti nel territorio regionale, nei casi in cui la maggioranza 
dei lavoratori e delle lavoratrici interessati sia composta da persone disabili, l'inserimento della riserva di 
partecipazione ai laboratori protetti e di esecuzione degli appalti pubblici nel contesto di programmi di 
lavoro protetti, ai sensi e per gli effetti previsti dall'articolo 52 del d.lgs. 163/2006 e successive modifiche 
ed integrazioni. 
 

Art. 47. (Invecchiamento attivo delle persone) 
 1. La Giunta regionale, al fine di favorire condizioni di lavoro propizie all'invecchiamento attivo delle 
persone, promuove, sentita la Commissione regionale di concertazione, la realizzazione di seminari 
informativi ed iniziative finalizzate alla possibile ricollocazione dei lavoratori e delle lavoratrici 
all'interno del sistema produttivo. 
 2. Ai medesimi fini di cui al comma 1 e previ accordi sindacali aziendali, la Giunta regionale prevede 
interventi di rimotivazione dei lavoratori e delle lavoratrici ultra cinquantacinquenni, coinvolgendoli nella 
loro qualità di "maestri di mestiere", in attività di addestramento dei lavoratori e delle lavoratrici più 
giovani all'interno dei processi di sviluppo aziendale. 

 
Capo VII. 

SOSTEGNO ALLA STABILIZZAZIONE DEL LAVORO 
 

Art. 48. (Incentivi alla stabilizzazione del posto di lavoro) 
 1. La Regione, in coerenza con i principi e gli obiettivi contenuti nella direttiva 1999/70/CEE del 
Consiglio europeo del 28 luglio 1999, applicata col decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 
(Attuazione della direttiva 1999/70/Ce relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato 
concluso dall'UNICE, dal CEEP e dal CES) e successive modificazioni e integrazioni, interviene per 
favorire la trasformazione dei contratti di lavoro di durata temporanea in contratti di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato. 
 2. La Giunta regionale stabilisce criteri e modalità per l'attribuzione dell'incentivo, nonché l'ammontare 
di esso e l'eventuale divieto di cumulo con altri incentivi previsti dalla legislazione vigente. 
 3. La Giunta regionale, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili, concede un incentivo economico 
alle imprese che, senza soluzione di continuità, trasformano i contratti di lavoro di durata temporanea in 
contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato a condizione che l'impresa applichi ai propri 
dipendenti il contratto collettivo nazionale di lavoro, stipulato dalle organizzazioni dei datori e dei 
prestatori di lavoro. 
 4. La risoluzione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato entro cinque anni dalla trasformazione dei 
contratti di lavoro di durata temporanea, esclusi i casi di dimissione del lavoratore, di licenziamento dello 
stesso per giusta causa o giustificato motivo, comporta la revoca dell'incentivo e l'obbligo di restituzione 
alla Regione. 
 

Art. 49. (Assegni individuali per l'accesso ad attività formative) 
1. La Regione, per favorire la stabilizzazione del lavoro, prevede la concessione di assegni formativi 
individuali e predispone percorsi formativi a favore di lavoratori occupati con rapporti di lavoro non a 
tempo indeterminato. 
2. La Regione predispone servizi e strumenti per valorizzare e rendere riconoscibili le competenze 
acquisite con le esperienze lavorative e con i percorsi di istruzione e formazione professionale. 
3. La Giunta regionale, in accordo con le parti sociali presenti nella Commissione regionale di 
concertazione, stabilisce criteri e modalità di attuazione degli interventi di cui ai commi 1 e 2. 
 

Capo VIII. 
AZIONI POSITIVE PER LE PARI OPPORTUNITÀ TRA UOMO E DONNA 
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Art. 50. (Promozione e divulgazione di azioni positive) 

 1. La Regione e gli enti locali promuovono azioni positive per la realizzazione di pari opportunità tra 
uomo e donna ai sensi dell'articolo 42 del d.lgs. 198/2006 anche avvalendosi della Commissione per le 
pari opportunità tra donne e uomini, di cui all'articolo 93 dello Statuto, e delle consigliere di parità 
regionale e provinciali. 
 2. La Regione e gli enti locali promuovono l'acquisizione e la divulgazione delle informazioni 
relativamente alla normativa regionale, nazionale e comunitaria in materia di parità, avvalendosi in 
particolare delle consigliere di parità regionale e provinciali. 
 

Art. 51. (Inserimento e reinserimento lavorativo delle donne) 
 1. La Regione e gli enti locali attuano interventi specifici di politica attiva del lavoro a favore delle donne 
che: 

 a) intendono inserirsi per la prima volta nel mondo del lavoro; 
 b) intendono ritornare sul mercato del lavoro dopo un periodo di fuoriuscita dallo stesso per qualsiasi 

motivo; 
 c) intendono intraprendere attività lavorativa autonoma; 
 d) intendono intraprendere percorsi di formazione professionale, finalizzati al raggiungimento delle 

competenze utili in relazione alle lettere a), b) e c). 
2. La Giunta regionale individua criteri, priorità e modalità degli interventi nei confronti delle donne, 
tenendo conto della loro età, delle precedenti esperienze lavorative, della necessità di reinserimento nel 
mercato del lavoro, delle condizioni di disabilità e di ogni altra situazione di difficoltà socio-economica in 
cui possono trovarsi. 
 

Art. 52. (Azioni positive e priorità negli incentivi) 
 1. La Regione e gli enti locali, nell'erogazione delle risorse finanziarie, danno priorità alle aziende ed agli 
enti che attuano al proprio interno azioni positive a favore delle donne. 
 2. Al fine di ottenere le risorse di cui al comma 1, le aziende e gli enti presentano alla Regione progetti o 
documentazione di azioni positive, secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale. 
 3. La Giunta regionale, nell'esame delle domande prodotte ai sensi dell'articolo 42, dà precedenza a 
quelle presentate dalle donne. A tal fine, nell'ipotesi di società di persone o di società cooperativa le 
donne devono costituire almeno l'80 per cento dei soci e nell'ipotesi di società di capitali devono avere 
almeno l'80 per cento del capitale ed essere in misura maggioritaria nell'organo di amministrazione delle 
stesse. 
 

Art. 53. (Conciliazione tra tempi di vita e di lavoro) 
 1. Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione lavorativa e 
dell'organizzazione del lavoro volte a favorire la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro, la Regione e 
gli enti locali, ai sensi della legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per il sostegno della maternità e della 
paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città), 
sostengono, anche finanziariamente progetti proposti da aziende e da enti, secondo gli indirizzi stabiliti 
dalla Giunta regionale nel programma triennale di cui all'articolo 15. 
 2. I progetti di cui al comma 1 possono prevedere anche l'inserimento nell'organizzazione del lavoro di 
nuove figure competenti in materia di conciliazione. 
 3. Al fine di incentivare la permanenza nel posto di lavoro, la Giunta regionale sostiene le iniziative dei 
datori di lavoro, nonché altre innovazioni che possono anche introdurre modifiche agli orari e 
all'organizzazione del lavoro, finalizzate a rendere concretamente fattibile la conciliazione. 
 4. Al fine di favorire l'accesso e la permanenza delle donne nel mercato del lavoro, la Giunta regionale 
prevede forme di sostegno alla fruizione di servizi di conciliazione, anche stabilendo modalità e termini 
per il riconoscimento del diritto ad ottenere voucher per l'acquisizione dei servizi alla persona, finalizzati 
alle attività di cura in ambito familiare. 
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Capo IX. 

RESPONSABILITÀ SOCIALE DELLE IMPRESE 
 

Art. 54. (Promozione della responsabilità sociale delle imprese) 
 1. La Regione, in conformità agli obiettivi e agli orientamenti dell'Unione Europea, favorisce 
l'assunzione della responsabilità sociale delle imprese, intesa quale integrazione volontaria delle 
problematiche sociali ed ambientali nelle attività produttive e commerciali e nei rapporti con le comunità 
locali e con i soggetti che possono interagire con le imprese medesime. 
 2. La Regione promuove la responsabilità sociale delle imprese quale strumento per migliorare la qualità 
del lavoro, la partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese, consolidare e potenziare le 
competenze professionali, diffondere le conoscenze, migliorare la competitività del sistema produttivo, lo 
sviluppo economico sostenibile, la coesione sociale ed il raggiungimento delle pari opportunità tra uomo 
e donna. 
 3. La Regione promuove la responsabilità sociale delle imprese anche in relazione alle scelte di 
localizzazione delle unità produttive al fine di evitare o contenere la ricaduta di eventuali effetti negativi 
sull'occupazione e sul mercato del lavoro locale. 
 

Art. 55. (Interventi a sostegno della responsabilità sociale delle imprese) 
 1. La Regione integra i principi della responsabilità delle imprese nei programmi e negli atti di indirizzo 
per l'occupazione e a tale scopo, anche in raccordo con le parti sociali rappresentate nella Commissione 
regionale di concertazione: 

 a) sostiene interventi di informazione, sensibilizzazione e formazione sui temi della responsabilità 
sociale delle imprese; 

 b) sostiene iniziative imprenditoriali, concordate con le organizzazioni sindacali aziendali, finalizzate 
al miglioramento dei livelli di salute, di sicurezza, di qualità del lavoro, di garanzia delle pari 
opportunità, nonché quelle volte a tutelare le condizioni ambientali e le comunità di persone che 
potrebbero risentire degli effetti dell'attività produttiva; 

 c) promuove le iniziative volte a contrastare ogni attività imprenditoriale direttamente o 
indirettamente collegata con lo sfruttamento del lavoro minorile, favorendo l'inclusione dei minori 
nel sistema formativo; 

 d) promuove le iniziative volte a contrastare ogni attività imprenditoriale direttamente o 
indirettamente collegata con l'inquinamento ambientale, con la messa in pericolo delle condizioni 
di salute dei lavoratori direttamente o indirettamente coinvolti e delle popolazioni che vivono nelle 
aree interessate dagli effetti dell'attività produttiva; 

 e) favorisce l'adozione da parte delle imprese di codici di condotta e di documenti, quali i bilanci 
sociali, di genere ed ambientali; 

 f) sostiene l'acquisizione da parte delle imprese di marchi di qualità sociale, anche in relazione 
all'inserimento lavorativo delle persone disabili, di genere ed ambientale. 

 
Capo X. 

SICUREZZA, REGOLARITÀ E QUALITÀ DEL LAVORO 
 

Art. 56. (Sistema di sicurezza e qualità del lavoro) 
 1. La Regione promuove la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza e qualità del lavoro e il 
miglioramento della qualità della vita lavorativa. 
 2. Nella programmazione regionale diretta al perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, la Giunta 
regionale prevede o favorisce iniziative volte alla riduzione dei rischi per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori, alla promozione del benessere psicofisico dei lavoratori ed all'inserimento nelle misure di 
prevenzione degli aspetti relativi al genere, età, condizioni di svantaggio dei lavoratori in relazione ai 
rischi dell'attività lavorativa. 
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 3. La Giunta regionale, in conformità ai principi previsti dalla normativa statale in materia di tutela della 
salute e della sicurezza dei lavoratori, persegue, anche mediante specifici accordi con altre 
amministrazioni pubbliche, l'introduzione e la diffusione nelle procedure di affidamento e nell'esecuzione 
di appalti pubblici di disposizioni dirette ad individuare misure ulteriori di tutela delle condizioni di 
sicurezza ed igiene del lavoro, rispetto a quelle minime stabilite dalla normativa statale. 
 4. La Giunta regionale esercita funzioni di indirizzo e coordinamento delle attività di controllo e 
vigilanza svolte dalle aziende sanitarie locali, ne verifica la qualità e l'efficacia e informa la Commissione 
regionale di concertazione degli esiti. 
 

Art. 57. (Interventi di prevenzione) 
 1. La Regione promuove e sostiene iniziative orientate al miglioramento delle condizioni di lavoro, alla 
prevenzione ed anticipazione dei rischi. 
 2. Ai fini di cui al comma 1 la Giunta regionale, in accordo con le parti sociali rappresentate nella 
Commissione regionale di concertazione: 

 a) finanzia programmi formativi in tema di sicurezza sui luoghi di lavoro nonché di rafforzamento 
delle competenze dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

 b) favorisce e sostiene campagne informative ed azioni di sensibilizzazione, specie se rivolte ai 
lavoratori immigrati, da realizzarsi anche con il coinvolgimento dei centri provinciali per 
l'educazione degli adulti; 

 c) sostiene la realizzazione di moduli formativi dedicati al tema della sicurezza e qualità del lavoro 
nel sistema dell'istruzione e della formazione professionale, realizzate mediante impiego di risorse 
pubbliche. 

 
Art. 58. (Promozione delle condizioni di regolarità del lavoro) 

 1. La Regione considera la regolarità delle condizioni di lavoro quale obiettivo centrale delle politiche in 
materia di qualità e sicurezza del lavoro e promuove ogni iniziativa finalizzata alla lotta al lavoro 
sommerso. 
 2. Nel programma triennale per le politiche attive del lavoro di cui all'articolo 15 e negli atti di indirizzo 
di cui all'articolo 16 la Giunta regionale stabilisce le linee di intervento da realizzare sul territorio nel 
rispetto dei seguenti principi: 

 a) riconoscimento dei benefici previsti dall'ordinamento regionale solo ai soggetti che dimostrano di 
essere in regola con gli obblighi di legge in materia previdenziale e che applicano ai lavoratori 
dipendenti e non dipendenti, compresi i soci lavoratori delle cooperative, trattamenti economici e 
normativi non inferiori a quelli previsti dai contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

 b) possibilità di revoca dei benefici qualora il soggetto beneficiario risulti inadempiente rispetto agli 
obblighi e alle condizioni di cui alla lettera a); 

 c) promozione di ogni iniziativa finalizzata all'accesso al lavoro dei cittadini, nonché degli immigrati 
in possesso di regolare permesso di soggiorno. 

 
Art. 59. (Interventi in materia di regolarità del lavoro) 

 1. Per perseguire gli obiettivi di cui all'articolo 56, la Giunta regionale: 
 a) promuove e finanzia progetti sperimentali di emersione del lavoro irregolare; 
 b) promuove specifici accordi fra le parti sociali rappresentate nella Commissione di concertazione 

volti a favorire la piena regolarità delle condizioni di lavoro; 
 c) promuove azioni di sistema attraverso la realizzazione di sportelli di informazione, attività di 

tutoraggio e consulenza sul territorio; 
 d) promuove interventi formativi e informativi a favore di soggetti pubblici e privati con particolare 

riguardo alla diffusione della cultura della legalità e agli effetti negativi del lavoro e dell'economia 
sommersi. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 111 di 153



 27

 
Capo XI. 

DISPOSIZIONI FINALI 
 

Art. 60. (Trasferimenti e controlli) 
 1. I trasferimenti delle risorse regionali a favore degli enti locali sono subordinati alla presentazione di 
preventivi di spesa da parte degli enti medesimi. 
 2. La Regione e le province, nell'ambito delle rispettive competenze, esercitano, avvalendosi del proprio 
personale o con il supporto di soggetti esterni individuati con procedura ad evidenza pubblica, il controllo 
delle attività, inteso quale verifica di conformità alle normative di riferimento, della regolarità di 
svolgimento delle azioni e della corretta gestione finanziaria e contabile. 
 3. Il controllo si realizza con modalità e strumenti idonei e coerenti con le scelte delle amministrazioni 
competenti e prevede la verifica dei requisiti dei soggetti attuatori, la conformità dell'attuazione delle 
attività con le disposizioni contenute negli atti amministrativi, la regolare gestione finanziaria, la 
certificazione periodica e la rendicontazione finale delle spese. 
 4. La Giunta regionale e le province, nell'ambito delle rispettive competenze, hanno la facoltà di stipulare 
protocolli d'intesa con i comandi regionali e provinciali della Guardia di Finanza, nonché con le altre 
amministrazioni pubbliche al fine di realizzare una fattiva collaborazione per migliorare l'efficacia 
complessiva dei controlli delle attività. 
 

Art. 61. (Rendicontazione delle spese) 
 1. La Giunta regionale disciplina le modalità di presentazione dei rendiconti delle spese sostenute dai 
soggetti attuatori allo scopo di garantire la corretta gestione finanziaria degli interventi, la giustificazione 
e la certificazione delle spese sostenute e l'osservanza delle responsabilità in materia di sorveglianza e 
controllo. 
 2. La Regione, attraverso la competente struttura, provvede, entro novanta giorni dal ricevimento, 
all'esame del rendiconto verificando la corretta imputazione del finanziamento pubblico alle voci di spesa 
indicate nei preventivi finanziari, in conformità alla disciplina regionale in materia e alle disposizioni 
nazionali e comunitarie vigenti per i titoli ordinari di costo. 
 3. Le somme inutilizzate dalle province non sono restituite alla Regione e sono computate in 
compensazione delle somme spettanti alle province medesime per i successivi esercizi finanziari. 
 4. La documentazione contabile, costituita dai titoli originari di costo, è conservata agli atti dei soggetti 
attuatori per dieci anni ed è messa a disposizione dei soggetti competenti in materia di controlli di cui ai 
commi 1, 2 e 3. 
 5. Le province adeguano i procedimenti di controllo di loro competenza alle disposizioni di cui ai commi 
2, 3 e 4. 
 

Art. 62. (Clausola valutativa) 
 1. La Giunta regionale, decorsi tre anni dall'entrata in vigore della legge e con successiva periodicità 
triennale, avvalendosi del supporto dell'Agenzia Piemonte Lavoro di cui all'articolo 6 e dei rapporti di 
monitoraggio e valutazione predisposti dalla stessa Agenzia, presenta al Consiglio regionale una relazione 
che contiene risposte ai seguenti quesiti: 

a) la modalità di utilizzo delle risorse finanziarie assegnate dal bilancio regionale, dai fondi statali e 
dai fondi comunitari; 

b) la quantità e la tipologia dei destinatari raggiunti dagli interventi previsti dalla legge, con 
particolare riferimento alle assunzioni delle persone disabili, suddivise per tipologia di utenza e 
modalità contrattuale; 

c) le forme di concertazione e di leale collaborazione raggiunte con le parti sociali e le autonomie 
locali per l'attuazione degli interventi; 

d) le attività di promozione e di informazione dei destinatari degli interventi; 
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e) le modalità di utilizzo dei tirocini formativi, anche estivi, nonché le caratteristiche dei percorsi 
formativi attivati; 

f) il grado di funzionalità dei servizi al lavoro nell'ambito del sistema regionale, nonché lo stato di 
operatività del sistema informativo regionale del lavoro e di connessione con la Borsa continua 
nazionale del lavoro; 

g) l'apporto dato dai singoli interventi al perseguimento delle finalità di cui all'articolo 3; 
h) l'evoluzione del mercato del lavoro regionale attribuibile all'attuazione degli interventi e 

singolarmente per gli interventi di maggiore rilevanza; 
i) le criticità emerse nell'attuazione della legge. 

 2. La relazione di cui al comma 1 è integrata dal parere espresso dal Comitato istituzionale al lavoro, di 
cui all'articolo 10, e dalla Commissione regionale di concertazione, di cui all'articolo 11, in relazione 
all'efficacia dei singoli interventi nel favorire la promozione e la stabilizzazione dell'occupazione, nonché 
la qualità, la regolarità e la sicurezza del lavoro nel territorio regionale. 
 3. La relazione di cui al comma 1 è resa pubblica unitamente agli eventuali atti del Consiglio regionale 
che ne concludono l'esame. 
 4. I soggetti pubblici e privati coinvolti nell'attuazione della legge forniscono le informazioni ed i dati 
necessari alla predisposizione della relazione di cui al comma 1. 
 

Art. 63. (Notifica dei provvedimenti attuativi) 
 1. Gli atti emanati in applicazione della presente legge, che prevedono l'attivazione di azioni 
configurabili come aiuti di Stato, ad eccezione di casi in cui detti aiuti sono erogati in conformità a quanto 
previsto dai regolamenti comunitari di esenzione, sono oggetto di notifica ai sensi degli articoli 87 e 88 
del Trattato. 
 

Art. 64. (Potere sostitutivo) 
 1. In caso di inadempienza degli enti locali nell'esercizio delle funzioni e compiti amministrativi previsti 
dalla presente legge, la Giunta regionale esercita il potere sostitutivo nei loro confronti, ai sensi 
dell'articolo 14 della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e dei compiti 
amministrativi della Regione e degli Enti locali). 
 

Art. 65. (Disposizioni transitorie) 
 1. I procedimenti amministrativi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge sono 
comunque disciplinati sulla base delle disposizioni di legge di cui all'articolo 66. 
 2. Le domande dirette ad ottenere i benefici previsti dalle norme di cui all'articolo 66, comma 1, sono 
regolate dai provvedimenti amministrativi previsti dalle stesse norme fino al perfezionamento dei 
provvedimenti amministrativi attuativi della presente legge. 
 3. Fino all'insediamento degli organismi di cui agli articoli 6, 10 e 11, la Regione continua ad avvalersi, 
rispettivamente, di quelli previsti dagli articoli 9, 8 e 7 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 41 
(Organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di mercato del lavoro). 
 

Art. 66. (Abrogazioni) 
 1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) la legge regionale 6 gennaio 1983, n. 1 (Istituzione dell'Osservatorio regionale sul mercato del 
lavoro); 

b) la legge regionale 18 ottobre 1984, n. 55 (Impiego temporaneo e straordinario di lavoratori 
disoccupati in cantieri di lavoro di enti locali); 

c) la legge regionale 29 gennaio 1987, n. 9 (Partecipazione della Regione Piemonte alla realizzazione 
da parte degli enti locali di progetti per favorire l'impiego di lavoratori che fruiscono del 
trattamento straordinario della Cassa integrazione guadagni in opere e servizi di pubblica utilità); 

d) la legge regionale 27 febbraio 1986, n. 10 (Modificazioni alla legge regionale n. 55 del 18 ottobre 
1984); 
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e) la legge regionale 30 ottobre 1989, n. 62 (Modifica alla l.r. 55/1984 'Impiego temporaneo e 
straordinario di lavoratori disoccupati in cantieri di lavoro di Enti locali'); 

f) la legge regionale 29 ottobre 1992, n. 43 (Informazione, promozione, divulgazione di azioni 
positive per la realizzazione di pari opportunità tra uomo e donna); 

g) la legge regionale 14 giugno 1993, n. 28 (Misure straordinarie per incentivare l'occupazione 
mediante la promozione e il sostegno di nuove iniziative imprenditoriali e per l'inserimento in 
nuovi posti di lavoro rivolti a soggetti svantaggiati); 

h) la legge regionale 22 dicembre 1995, n. 92 (Modificazione alla legge regionale 14 giugno 1993, n. 
28 'Misure straordinarie per incentivare l'occupazione mediante la promozione e il sostegno di 
nuove iniziative imprenditoriali e per l'inserimento in nuovi posti di lavoro rivolti a soggetti 
svantaggiati'); 

i) la legge regionale 23 marzo 1995, n. 45 (Impiego di detenuti in semilibertà o ammessi al lavoro 
all'esterno per lavori socialmente utili a protezione dell'ambiente); 

j) la legge regionale 9 maggio 1997, n. 22 (Modifiche alla legge regionale 14 giugno 1993, n. 28 
'Misure straordinarie per incentivare l'occupazione mediante la promozione e il sostegno di nuove 
iniziative imprenditoriali e per l'inserimento in nuovi posti di lavoro rivolti a soggetti svantaggiati' 
e successive modifiche e integrazioni); 

k) la legge regionale 14 dicembre 1998, n. 41 (Organizzazione delle funzioni regionali e locali in 
materia di mercato del lavoro); 

l) la legge regionale 1° marzo 1999, n. 3 (Modifiche alla legge regionale 14 dicembre 1998, n. 41 
'Organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di mercato del lavoro'); 

m) la legge regionale 29 agosto 2000, n. 51 (Fondo regionale per l'occupazione dei disabili); 
n) la legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 (Misure urgenti per l'avviamento al lavoro di soggetti 

tossicodipendenti o alcoldipendenti); 
o) l'articolo 19 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 2003); 
p) l'articolo 63 della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema 

regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento); 
q) gli articoli 3, 5 e 7 della legge regionale 18 maggio 2004, n. 12 (Disposizioni collegate alla legge 

finanziaria per l'anno 2004); 
r) gli articoli 6 e 8 della legge regionale 28 febbraio 2005, n. 4 (Disposizioni collegate alla legge 

finanziaria per l'anno 2005); 
s) la legge regionale 27 novembre 2006, n. 36 (Autorizzazione e accreditamento dei soggetti operanti 

nel mercato del lavoro regionale); 
t) l'articolo 29 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Legge finanziaria per l'anno 2007); 
u) l'articolo 40 della legge regionale 23 maggio 2008, n. 12 (Legge finanziaria per l'anno 2008); 
v) l'articolo 16 della legge regionale 30 settembre 2008, n. 28 (Assestamento al bilancio di previsione 

per l'anno finanziario 2008 e disposizioni finanziarie). 
 2. Sono fatti salvi gli effetti prodotti ed i rapporti giuridici sorti sulla base delle leggi abrogate. 
 

Art. 67. (Norma finanziaria) 
 1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, ammontanti ad euro 52.606.049,98, si fa 
fronte: 

 a) per l'esercizio finanziario 2009, per le spese correnti, con i fondi stanziati nelle seguenti unità 
previsionali di base (UPB): DA15041 per un importo pari a euro 22.437.930,98; UPB DA15051 
per un importo pari a euro 1.310.863,00; UPB DA15981 per un importo pari a euro 369.200,00; 
UPB DA15061 per un importo pari a euro 2.868.056,00; UPB DA15001 per un importo pari a 
euro 20.000.000,00 e per le spese in conto capitale nella UPB DA15052 per un importo pari a euro 
1.476.000,00; 

 b) per il biennio 2010-2011 con le risorse finanziarie individuate secondo le modalità previste 
dall'articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione 
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Piemonte) e dall'articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 
2003). 

 2. Le risorse finanziarie disponibili derivanti dal fondo rotativo, istituito ai sensi dell'articolo 4, comma 2, 
e dal fondo di garanzia istituito dall'articolo 5 della legge regionale 14 giugno 1993, n. 28 (Misure 
straordinarie per incentivare l'occupazione mediante la promozione e il sostegno di nuove iniziative 
imprenditoriali e per l'inserimento in nuovi posti di lavoro rivolti a soggetti svantaggiati), i cui 
stanziamenti sono iscritti nelle unità previsionali di base di cui al comma 1, affluiscono, a partire 
dall'entrata in vigore della presente legge, al bilancio regionale e sono destinati al finanziamento dei fondi 
di cui all'articolo 42. 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
 E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 22 dicembre 2008 
 
Mercedes Bresso 
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Legge regionale 08 maggio 2006, n. 17

Disposizioni in materia di responsabilità sociale delle imprese.

Bollettino Ufficiale n. 13, parte prima, del 12.05.2006

Art. 01 - Principi e finalità 

1. La Regione Toscana favorisce uno sviluppo fondato sulla non discriminazione, la promozione delle pari 
opportunità, la valorizzazione delle persone, la coesione sociale e territoriale e ne promuove l'attuazione ed il 
rispetto attraverso la diffusione di una cultura della responsabilità sociale. 

2.  La  Regione riconosce la  responsabilità  sociale  come un processo che,  attraverso  il  miglioramento 
continuo, assicura all'interno delle organizzazioni il perseguimento dei diritti umani, economici, del lavoro e 
sociali. 

3.  La tracciabilità sociale è intesa come la possibilità di  rilevare e verificare le modalità gestionali  che 
assicurino il rispetto e l'implementazione lungo tutta la filiera produttiva dei diritti umani, sociali, economici e 
del  lavoro  riconosciuti  dalle  normative  internazionali,  europee  e  nazionali,  nell'attività  di  produzione  e 
distribuzione di beni e servizi. La Regione promuove la tracciabilità sociale come obiettivo da perseguire 
anche per la valorizzazione, l'innovazione, la competitività ed il conso lidamento occupazionale del sistema 
economico toscano. 

4. La Regione promuove l'attuazione e la diffusione delle pratiche e della cultura di responsabilità sociale 
nelle  organizzazioni  e  tra i  cittadini;  riconosce il  ruolo  dei  soggetti  coinvolti,  favorendone la funzione di 
portatori di interessi e il loro coinvolgimento nella definizione delle buone pratiche di responsabilità sociale. 

5.  La  Regione promuove anche  a  livello  internazionale  la  diffusione  delle  pratiche e  della  cultura  di 
responsabilità sociale. 

6.  Con il termine organizzazione si intende ogni gruppo, società, azienda, impresa, ente o istituzione, o 
parte o combinazione di essi, in forma associata o meno, pubblica o privata, che abbia una propria struttura 
funzionale e amministrativa. 

Art. 02 - Informazione, formazione e comunicazione 

1. La Regione, anche in collaborazione con altri soggetti pubblici e privati, attiva iniziative di informazione, 
comunicazione, promozione e partecipazione che assicurano la diffusione tra le organizzazioni e i cittadini, 
degli strumenti che favoriscono una maggiore conoscenza e sensibilità rispetto alle tematiche relative alla 
responsabilità sociale. 

2.  A tal fine la Regione può attivare bandi, concorsi di idee, accordi e protocolli d'intesa, e promuovere 
percorsi  di  formazione  rivolti  a  consumatori,  scuole,  imprenditori,  lavoratori,  amministratori  pubblici  e 
consulenti  nonché,  seminari,  convegni,  produzione  di  campagne  pubblicitarie  e  altre  iniziative  volte  a 
promuovere la cultura e gli strumenti della responsabilità sociale. 

Art. 03 - Interventi a favore delle imprese 

1. Ai fini dell' articolo 1 , comma 4, la Regione, nel rispetto della normativa comunitaria in materia di aiuti di 
stato a favore di piccole e medie imprese: 

a) promuove le imprese che adottano volontariamente gli standard internazionali, europei o nazionali, 
relativi all'introduzione e allo sviluppo di modelli di rendicontazione e sistemi di gestione aziendale 
certificabili, anche integrati tra loro, nonché di certificazione di prodotto o di servizio che assicurino la 
trasparenza e la credibilità delle pratiche in materia di responsabilità sociale; tra gli strumenti di 
promozione potranno anche essere previste semplificazioni amministrative ed agevolazioni fiscali ; 

b) prevede, nell'ambito delle politiche e delle azioni a sostegno dei servizi reali alle piccole e medie 
imprese, misure di agevolazione che orientano le imprese all'adozione di sistemi di gestione aziendale 
certificabili, anche integrati tra loro, della qualità, ambiente, responsabilità sociale e sicurezza nei luoghi di 
lavoro, nonché all'adozione di modelli di rendicontazione sociale secondo riconosciuti standard nazionali o 
internazionali e in raccordo con le linee guida regionali. 

Art. 04 - Imprese destinatarie degli interventi 

1.  Sono destinatarie degli interventi le imprese di cui all'articolo 3, di tutti i settori economici operanti sia 
singolarmente che attraverso consorzi e società consortili ed associazioni di imprese, in particolare quelle 
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localizzate in distretti industriali e sistemi produttivi locali. 

2.  Ai fini della presente legge sono piccole e medie imprese quelle rientranti nei parametri dimensionali 
previsti dalla normativa nazionale e comunitaria vigente in materia. 

Art. 05 - Programmazione 

1.  Il piano regionale di sviluppo economico (PRSE) di cui all'  articolo 2 della legge regionale 20 marzo 
2000,  n.  35 (Disciplina degli  interventi  regionali  in  materia  di  attività  produttive),  definisce  gli  indirizzi  e 
destina le risorse, sulla base delle disponibilità di bilancio, per: 

a) gli interventi volti a realizzare le azioni di cui all' articolo 2 , comma 2; 

b) gli interventi a sostegno dell'adozione di sistemi di gestione certificati di cui all' articolo 3 , comma 1, 
lettera b). 

2. Il piano definisce inoltre le tipologie, i criteri e le priorità degli interventi sulla base delle valutazioni degli 
effetti prodotti dai programmi precedenti. 

Art. 06 - Commissione etica regionale 

1.  Il  Presidente della Giunta regionale nomina con proprio decreto la Commissione etica regionale, di 
seguito denominata CER, con le seguenti funzioni: 

a) formulare pareri e proposte alla Giunta regionale in materia di progetti per la diffusione, 
l'incoraggiamento e lo studio delle pratiche di responsabilità sociale delle imprese; 

b) analizzare la realtà imprenditoriale toscana anche attraverso studi e indagini; 

c) proporre strumenti per garantire la trasparenza e la funzionalità del processo di miglioramento 
graduale e di coinvolgimento della catena di fornitura che accompagnerà le imprese all'introduzione di 
sistemi di gestione certificabili, anche attraverso accordi con organismi terzi; 

d) operare per la trasparenza e la qualità dei processi di certificazione e di rendicontazione delle imprese 
anche attraverso la piena acquisizione della relativa documentazione. 

2. La CER, quale organo consultivo della Giunta regionale, collabora con la struttura regionale competente 
in materia di responsabilità sociale delle imprese per presenziare, monitorare, svolgere attività di tutoraggio e 
verificare il processo graduale tramite cui le imprese e le organizzazioni attivano azioni di miglioramento 
continuo volte all'introduzione di sistemi di gestione della certificazione di responsabilità sociale. La CER 
entro il 31 dicembre di ogni anno presenta alla Giunta e al Consiglio la relazione sulla propria attività. 

3. La CER resta in carica tre anni ed è presieduta dall'Assessore regionale alle Attività produttive. 

4. Fanno parte della CER: 

a) un rappresentante designato dell'Unione regionale delle camere di commercio della Toscana 
(Unioncamere); 

b) un rappresentante dell'Unione nazionale comuni comunità enti montani (UNCEM) toscana, un 
rappresentante dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) toscana e un rappresentante 
dell'Unione regionale province toscane (URPT) designati dal Consiglio delle autonomie locali; 

c) due rappresentanti designati dalle Associazioni senza fini di lucro toscane; 

d) un rappresentante designato dalle Organizzazioni non governative (ONG) toscane, di cui alla legge 26 
febbraio 1987, n. 49 (Nuova disciplina della cooperazione dell'Italia con i paesi in via di sviluppo);

e) un rappresentante designato dal Comitato regionale del consumatori utenti; 

f) un rappresentante designato da ciascuna delle tre organizzazioni sindacali dei lavoratori 
maggiormente rappresentative a livello regionale; 

g) dodici rappresentati designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro maggiormente 
rappresentative, a livello regionale, delle categorie produttive e ripartiti come segue: 

1) due rappresentanti del settore artigianato; 

2) due rappresentanti del settore industria; 

3) tre rappresentanti del settore agricoltura; 

4) due rappresentanti del settore terziario (commercio, turismo e servizi); 
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5) tre rappresentanti delle cooperative; 

h) Abrogata  (2) ; 

i) un rappresentate designato dall'Associazione bancaria italiana (ABI); 

j) tre rappresentanti della Regione Toscana, fra cui il dirigente responsabile per materia e due esperti 
individuati dalla Direzione generale competente; 

k) Abrogata  (2) ; 

l) il consigliere o la consigliera di parità nominata ai sensi del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196 
(Disciplina delle attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di azioni 
positive, a norma dell' articolo 47 della legge 17 maggio 1999, n. 144 ); 

m) la Presidente, o sua delegata della Commissione per le pari opportunità presso il Consiglio regionale; 

n) un esperto di prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro designato dalla competente struttura della 
Giunta regionale; 

o) due rappresentanti delle associazioni di protezione ambientale individuate dalla Giunta regionale fra 
quelle riconosciute ai sensi dell' articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero 
dell'ambiente e norme in materia di danno ambientale). 

4bis.  Possono  partecipare  alla  CER,  previo  accordo  con  i  ministeri  competenti,  un  rappresentante 
designato  dall'Istituto  nazionale  di  previdenza  sociale  (INPS),  un  rappresentante  designato  dall'Istituto  
nazionale per l'assicurazione contro gli  infortuni sul lavoro (INAIL) ed un rappresentante designato dalla  
Direzione regionale del Ministero del lavoro. 

4ter.  Possono  partecipare  alla  CER,  previo  accordo  con le  università  competenti,  un  rappresentante 
designato dall'Università degli studi di Firenze, un rappresentante designato dall'Università degli studi di Pisa  
ed un rappresentante designato dall'Università degli studi di Siena. 

5.  La  Giunta  regionale  può  individuare  inoltre  rappresentanti  di  altre  organizzazioni  che  ne  facciano 
richiesta, sulla base delle loro competenze e della possibilità di apportare contributi alla progettazione e al 
buon esito delle iniziative programmate dalla Commissione. 

6.  La  partecipazione alla  CER avviene a  titolo  gratuito,  senza alcun  compenso a  carico  del  bilancio 
regionale, fatti salvi i rimborsi delle spese sostenute per la rappresentanza istituzionale della stessa. 

7.  Il funzionamento della CER è disciplinato con regolamento interno, approvato con deliberazione della 
Giunta regionale. 

8. Il dirigente della struttura regionale competente, a seguito di avviso da pubblicarsi sul Bollettino ufficiale 
della Regione Toscana (b.u.r.t.), individua: 

a) i sindacati dei lavoratori maggiormente rappresentativi tra coloro che hanno rappresentanze in almeno 
tre categorie di cui all' articolo 6 , comma 4, lettera g) e che hanno il maggior numero di iscritti lavoratori 
dipendenti da imprese private operanti sul territorio regionale;

b) i sindacati dei datori di lavoro maggiormente rappresentativi tra coloro che hanno il maggior numero di 
iscritti nelle categorie di cui all' articolo 6 , comma 4, lettera g). 

Art. 07 - Norma finanziaria 

1.  Agli oneri derivanti dagli articoli  2 ,  3 comma 1, lettera b), e 6 si fa fronte per l'anno in corso con le 
risorse iscritte nella unità previsionale di base (UPB) 511 "Interventi  intersettoriali  finalizzati  allo sviluppo 
economico - spese correnti", nella UPB 513 "Interventi per lo sviluppo del sistema economico e produttivo - 
spese correnti" e nella UPB 514 "Interventi per lo sviluppo del sistema economico e produttivo - spese di 
investimento" del bilancio di previsione 2006. 

2. Per gli esercizi successivi si fa fronte ai relativi oneri con legge di bilancio. 

Note

1.  Comma inserito con l.r. 21 novembre 2006, n. 56 , art. 1.

2.  Lettera abrogata con l.r. 21 novembre 2006, n. 56 , art. 2.
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Legge regionale 23 febbraio 2005, n. 11.

Interventi per la promozione di prassi socialmente responsabili, per la certificazione dei sistemi di

qualità, del rispetto dell'ambiente, della sicurezza e dell'etica di amministrazioni pubbliche locali e loro

enti e consorzi, di organizzazioni non lucrative d'utilità sociale (ONLUS) e delle piccole e medie

imprese marchigiane.

(B.U.R. n. 25 del 10.03.2005)

Art. 1

(Finalità)

1. La Regione, nel rispetto del titolo quinto della Costituzione, in conformità alle norme internazionali,
comunitarie e nazionali, con la presente legge promuove e sostiene la cultura di prassi socialmente
responsabili quali la pratica della qualità, della parità di trattamento e della non discriminazione, del
rispetto dell'ambiente, della sicurezza dei lavoratori e dell'etica nelle amministrazioni pubbliche, nelle
organizzazioni non lucrative e d'utilità sociale (ONLUS) e nelle imprese marchigiane.
2. La Regione riconosce come inscindibili dallo sviluppo economico il valore irrinunciabile dei diritti
umani, sociali e della sicurezza dei lavoratori, indicati dalle convenzioni internazionali sottoscritte
dall'Italia, tutelati dalla Costituzione e dallo Statuto regionale e promuove la diffusione di una cultura della
responsabilità sociale, della parità di trattamento e della lotta contro la discriminazione.
3. I sistemi di gestione della qualità, dell'ambiente, della sicurezza dei lavoratori, della responsabilità
sociale e dell'etica, approvati dall'Unione europea, dallo Stato italiano, dall'International labour
organization (ILO) e dall'Ente nazionale di unificazione (UNI), attestati dagli organismi preposti, sono
promossi ed assunti dalla Regione quali indicatori per l'adesione agli obiettivi di sviluppo sostenibile.

Art. 2

(Azioni positive ed interventi operativi)

1. La Regione con l'obiettivo di attuare le finalità indicate all'articolo 1:
a) promuove azioni di informazione finalizzate alla diffusione della cultura della qualità, dell'uguaglianza
e della lotta alla discriminazione, del rispetto ambientale, della sicurezza dei lavoratori e alla promozione
di comportamenti socialmente responsabili, a favore dei giovani e delle comunità locali, sulla base delle
indicazioni della Comunità europea;
b) sostiene le piccole e medie imprese, le imprese agricole, le ONLUS, le pubbliche amministrazioni che
aderiscono volontariamente a norme e certificazioni internazionali, comunitarie, nazionali, relative
all'introduzione e allo sviluppo di prassi socialmente responsabili, di sistemi di gestione aziendale
certificati, anche integrati fra loro, nonché di certificazioni di prodotto e di servizio;
c) promuove azioni a sostegno dei servizi reali alle piccole e medie imprese, alle ONLUS, alle pubbliche
amministrazioni, per progetti di implementazione di sistemi di responsabilità sociale, di qualificazioni,
attestazioni e miglioramenti propedeutici al conseguimento della certificazione etica con l'esclusione di
consulenze connesse alle normali attività dei soggetti interessati.
2. La verifica dell'applicazione dei requisiti previsti dalla normativa prescelta ai sensi della lettera b) del
comma 1, è condotta da organismi abilitati di parte terza.

Art. 3

(Soggetti destinatari degli interventi)

1. Destinatari degli interventi previsti dall'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) sono:
a) le piccole e medie imprese operanti nei settori dell'industria, artigianato, servizi, commercio, turismo,
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economia sociale;
b) le imprese operanti in agricoltura;
c) le pubbliche amministrazioni;
d) le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) ai sensi dell'articolo 10 del d.lgs. 4 dicembre
1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non
lucrative di utilità sociale).
2. Ai fini dell'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) sono definite piccole e medie imprese quelle rientranti
nei parametri dimensionali previsti dalla normativa comunitaria vigente al momento della richiesta
d'intervento.
3. Ai fini degli interventi di cui alle lettere b) e c) del comma 1 dell'articolo 2, le imprese devono avere
l'unità produttiva interessata agli stessi ubicata nel territorio della regione.
4. Tra i soggetti beneficiari sono compresi i consorzi e le società consortili, anche miste, che svolgono
attività produttive o di ausilio alla produzione.

Art. 4

(Istituzione dell'albo regionale)

1. La Regione, al fine della realizzazione delle azioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c)
istituisce l'albo regionale per le piccole e medie imprese, per le imprese agricole, per le ONLUS, per le
pubbliche amministrazioni che promuovono ed adottano prassi socialmente responsabili così come
indicato dal Libro Verde della Comunità europea.
2. L'albo è articolato in quattro sezioni rispettivamente dedicate alle piccole e medie imprese, alle imprese
agricole, alle ONLUS, alle pubbliche amministrazioni.
3. L'albo è tenuto presso la Giunta regionale ed è pubblicato con periodicità annuale nel Bollettino
ufficiale della Regione.
4. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, determina, entro sei mesi
dall'entrata in vigore della presente legge, i criteri e le modalità per l'iscrizione e la cancellazione dall'albo,
nonché quelli inerenti la gestione dell'albo stesso.

Art. 5

(Benefici a favore degli iscritti all'albo regionale)

1. L'iscrizione all'albo regionale di cui all'articolo 4 costituisce titolo di priorità per i soggetti di cui alle
lettere a), b), c) e d) del comma 1 dell'articolo 3 per la concessione di incentivi finanziari, contributi e
agevolazioni previste dalle normative regionali.

Art. 6

(Contributi per la certificazione

di prassi socialmente responsabili)

1. La Regione concede aiuti finanziari al fine di sostenere i soggetti di cui alla lettera b) del comma 1
dell'articolo 2 iscritti all'albo che intendono aderire ed attuare processi di certificazione di carattere
internazionale, comunitario e nazionale attinenti la qualità, la parità di trattamento e non discriminazione,
il rispetto ambientale, la sicurezza, la responsabilità sociale e corretta gestione delle risorse umane, il
bilancio etico e la responsabilità sociale d'impresa.
2. La Giunta regionale entro novanta giorni dall'approvazione della legge finanziaria annuale determina,
sentita la competente commissione consiliare, le modalità e i criteri per l'erogazione dei contributi di cui al
comma 1.

Art. 7

(Promozione e verifica della diffusione

della cultura della responsabilità sociale)
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1. Al fine di promuovere e verificare lo sviluppo di prassi socialmente responsabili, in attuazione
dell'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), la Regione demanda la gestione di processi di promozione e
verifica ad enti o associazioni impegnate in attività di sensibilizzazione e di diffusione della cultura della
responsabilità sociale.
2. L'individuazione dei soggetti di cui al comma 1 viene effettuata secondo le modalità indicate dalla
Giunta regionale.
3. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, approva l'atto di cui al comma 2
entro sessanta giorni dall'approvazione della legge finanziaria annuale.

Art. 8

(Informazione ai giovani e ai cittadini marchigiani)

1. Il Consiglio regionale, in attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera a), promuove a favore dei giovani
e dei cittadini marchigiani una capillare informazione per la diffusione della cultura della qualità, della
parità di trattamento e non discriminazione, del rispetto ambientale, della sicurezza, di comportamenti
socialmente responsabili e dell'etica d'impresa.
2. Il Consiglio regionale determina le modalità di attuazione degli interventi di cui al comma 1 entro
sessanta giorni dall'approvazione della legge finanziaria annuale.

Art. 9

(Modalità di applicazione degli aiuti)

1. Le agevolazioni di cui alla presente legge sono cumulabili con quelle previste da altre normative
regionali, statali e comunitarie nei limiti previsti dalla pertinente disciplina comunitaria in materia di aiuti
di Stato.
2. I contributi e le agevolazioni previsti dalla presente legge sono concessi nel rispetto della disciplina
comunitaria in materia di aiuti di Stato.

Art. 10

(Norma finanziaria)

1. Per il finanziamento degli interventi, di cui all'articolo 2, a decorrere dall'anno 2006, l'entità della spesa
sarà stabilita con le rispettive leggi finanziarie nel rispetto degli equilibri di bilancio.
2. La spesa autorizzata dal comma 1 è ripartita per l'anno 2006:
a) l'80 per cento per gli interventi di cui all'articolo 6;
b) il 10 per cento per gli interventi di cui all'articolo 7;
c) il 10 per cento per gli interventi d cui all'articolo 8.
3. Le somme occorrenti per il pagamento delle spese di cui al comma 1 sono iscritte, per l'anno 2006,
nell'UPB 3.14.01 a carico del capitolo che la Giunta regionale istituisce ai fini della gestione nel
Programma operativo aziendale (POA).

Art. 11

(Rispetto dei contratti di lavoro)

1. I soggetti beneficiari dei contributi previsti dagli articoli 6 e 7 della presente legge devono applicare nei
confronti dei lavoratori, loro dipendenti, condizioni contrattuali non inferiori a quelle risultanti dai
contratti collettivi di lavoro nazionali e territoriali sottoscritti dalle associazioni sindacali più
rappresentative nelle categorie di appartenenza.
La presente legge sarà pubblicata nel bollettino ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti
di osservarla e farla osservare come legge regione Marche.
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NOTE

Nota all'art. 3, comma 1, lettera d):

Il testo dell'articolo 10 del d.lgs 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti
non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale) è il seguente:
"Art. 10 - (Organizzazioni non lucrative di utilità sociale) - 1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità
sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere
privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto
pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono espressamente:
a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori:
1) assistenza sociale e socio-sanitaria;
2) assistenza sanitaria;
3) beneficenza;
4) istruzione;
5) formazione;
6) sport dilettantistico;
7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno
1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409;
8) tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente,
di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all'articolo 7 del D.Lgs. 5 febbraio
1997, n. 22;
9) promozione della cultura e dell'arte;
10) tutela dei diritti civili;
11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse
affidata ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo
modalità da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23
agosto 1988, n. 400;
b) l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale;
c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) ad eccezione di quelle ad esse
direttamente connesse;
d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o
capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano
imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o regolamento fanno
parte della medesima ed unitaria struttura;
e) l'obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle attività istituzionali e di
quelle ad esse direttamente connesse;
f) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'organizzazione, in caso di suo scioglimento per qualunque
causa, ad altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità, sentito l'organismo
di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, salvo diversa
destinazione imposta dalla legge;
g) l'obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale;
h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l'effettività
del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita
associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione
e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione;
i) l'uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, della
locuzione "organizzazione non lucrativa di utilità sociale" o dell'acronimo "ONLUS".
2. Si intende che vengono perseguite finalità di solidarietà sociale quando le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi relative alle attività statutarie nei settori dell'assistenza sanitaria, dell'istruzione, della
formazione, dello sport dilettantistico, della promozione della cultura e dell'arte e della tutela dei diritti
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civili non sono rese nei confronti di soci, associati o partecipanti, nonché degli altri soggetti indicati alla
lettera a) del comma 6, ma dirette ad arrecare benefici a:
a) persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari;
b) componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari.
3. Le finalità di solidarietà sociale s'intendono realizzate anche quando tra i beneficiari delle attività
statutarie dell'organizzazione vi siano i propri soci, associati o partecipanti o gli altri soggetti indicati alla
lettera a) del comma 6, se costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di cui alla lettera a) del comma
2.
4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3, si considerano comunque inerenti a finalità di
solidarietà sociale le attività statutarie istituzionali svolte nei settori della assistenza sociale e
sociosanitaria, della beneficenza, della tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico
e storico di cui alla legge 1 giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, della tutela e valorizzazione della natura e
dell'ambiente con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti
urbani, speciali e pericolosi di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, della ricerca
scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidate ad
università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da
definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto
1988, n. 400, nonché le attività di promozione della cultura e dell'arte per le quali sono riconosciuti
apporti economici da parte dell'amministrazione centrale dello Stato.
5. Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali le attività statutarie di assistenza sanitaria,
istruzione, formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e dell'arte e tutela dei diritti civili, di
cui ai numeri 2), 4), 5), 6), 9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in assenza delle condizioni previste ai
commi 2 e 3, nonché le attività accessorie per natura a quelle statutarie istituzionali, in quanto integrative
delle stesse. L'esercizio delle attività connesse è consentito a condizione che, in ciascun esercizio e
nell'ambito di ciascuno dei settori elencati alla lettera a) del comma 1, le stesse non siano prevalenti
rispetto a quelle istituzionali e che i relativi proventi non superino il 66 per cento delle spese complessive
dell'organizzazione.
6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione:
a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti
gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione o ne
facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore dell'organizzazione, ai loro parenti
entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o
indirettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità.
Sono fatti salvi, nel caso delle attività svolte nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del comma
1, i vantaggi accordati a soci, associati o partecipanti ed ai soggetti che effettuano erogazioni liberali, ed ai
loro familiari, aventi significato puramente onorifico e valore economico modico;
b) l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al loro
valore normale;
c) la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo di emolumenti individuali
annui superiori al compenso massimo previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre
1994, n. 645, e dal decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto 1995, n. 336, e
successive modificazioni e integrazioni, per il presidente del collegio sindacale delle società per azioni;
d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi
passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di sconto;
e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 per cento rispetto a quelli
previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche.
7. Le disposizioni di cui alla lettera h) del comma 1 non si applicano alle fondazioni, e quelle di cui alle
lettere h) ed i) del medesimo comma 1 non si applicano agli enti riconosciuti dalle confessioni religiose
con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese.
8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro struttura e delle loro finalità, gli organismi
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di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, iscritti nei registri istituiti dalle regioni e dalle
province autonome di Trento e di Bolzano, le organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi
della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381,
nonché i consorzi di cui all'articolo 8 della predetta legge n. 381 del 1991 che abbiano la base sociale
formata per il cento per cento da cooperative sociali. Sono fatte salve le previsioni di maggior favore
relative agli organismi di volontariato, alle organizzazioni non governative e alle cooperative sociali di
cui, rispettivamente, alle citate leggi n. 266 del 1991, n. 49 del 1987 e n. 381 del 1991.
9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese e
le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6, lettera e), della
legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno, sono
considerati ONLUS limitatamente all'esercizio delle attività elencate alla lettera a) del comma 1; fatta

eccezione per la prescrizione di cui alla lettera c) del comma 1, agli stessi enti e associazioni si applicano
le disposizioni anche agevolative del presente decreto, a condizione che per tali attività siano tenute
separatamente le scritture contabili previste all'articolo 20-bis del decreto del Presidente delle Repubblica
29 settembre 1973, n. 600, introdotto dall'articolo 25, comma 1.
10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le società commerciali diverse da quelle
cooperative, gli enti conferenti di cui alla legge 30 luglio 1990, n. 218, i partiti e i movimenti politici, le
organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni di categoria."

a) NOTIZIE RELATIVE AL PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE:

* Proposta di legge a iniziativa dei Consiglieri Procaccini, Martoni n. 240 del 30 marzo 2004;
* Relazione della I Commissione consiliare permanente in data 1° febbraio 2005;
* Parere della II Commissione consiliare permanente in data 10 febbraio 2005
* Deliberazione legislativa approvata dal Consiglio regionale nella seduta del 16 febbraio 2005, n. 228.
b) STRUTTURA REGIONALE RESPONSABILE DELL'ATTUAZIONE:

DIPARTIMENTO SVILUPPO ECONOMICO
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Art. 27 - 
Art. 28 - 

Art. 29 - 
Art. 30 - 
Art. 31 - 

SEZIONE I - SISTEMA REGIONALE DEI SERVIZI PER IL LAVORO
Art. 32 - 
Art. 32 bis - 
Art. 33 - 
Art. 34 - 
Art. 35 - 
Art. 36 - 
Art. 37 - 
Art. 38 - 

SEZIONE II - SERVIZI AUTORIZZATI
Art. 39 - 
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SEZIONE I - SICUREZZA NEL LAVORO 
Art. 41 - 
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Art. 1
Principi

Art. 2
Finalità
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Art. 3
Funzioni della Regione 
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Art. 4
Funzioni regionali di osservatorio del mercato del lavoro 

Art. 5
Funzioni delle Province
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Art. 6
Organismi regionali di collaborazione istituzionale e concertazione sociale 

Art. 7
Collaborazione istituzionale e concertazione sociale a livello provinciale 
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Art. 8
Finalità

Art. 9
Strumenti 

Art. 10
Incentivi ed assegni di servizio 
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Art. 11
Priorità di intervento 

Art. 12
Incentivi all'assunzione di persone in condizione di svantaggio rispetto al lavoro 

Art. 13
Sostegno alla stabilizzazione del lavoro 
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Art. 14
Conciliazione tra tempi di lavoro e di cura 

Art. 15
Mobilità territoriale dei lavoratori
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Art. 16
Crisi occupazionali

Art. 17
Promozione dell'integrazione lavorativa delle persone con disabilità

Art. 18
Partecipazione 
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abrogato.

abrogato.

abrogato.

Art. 19
Fondo regionale per l'occupazione delle persone con disabilità

La Giunta regionale, a seguito dei processi di collaborazione interistituzionale e di concertazione sociale, di cui all'articolo 6, sentite
le associazioni delle persone con disabilità comparativamente più rappresentative, programma annualmente le risorse del fondo.

Il programma regionale individua gli obiettivi e le priorità relative in particolare a erogazione di misure di politica attive del
lavoro,  contributi  e  incentivi  alle  imprese  per  favorire  l'inserimento,  il  reinserimento  e  la permanenza  nei  luoghi  di  lavoro  nonché
l'adattamento per abbattere barriere all'accesso, contributi  a sostegno del lavoro autonomo e autoimprenditoria per persone disabili,
indennità di tirocinio, sostegno alle associazioni delle famiglie delle persone con disabilità e interventi per favorire la mobilità casa -
lavoro.

Il programma regionale determina inoltre:
le modalità per la concessione ed erogazione delle risorse del fondo regionale disabili;
gli ambiti di intervento e le relative tipologie di contributi e assegnazioni;
i soggetti beneficiari, in relazione ai singoli ambiti di intervento.

abrogato.

Art. 20
Assunzioni e convenzioni 

Art. 21
Attivazione del collocamento mirato nelle amministrazioni pubbliche

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 134 di 153



Art. 22
Programmi di inserimento lavorativo in cooperative sociali 
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Art. 23
Orientamento al lavoro

Art. 24
Tirocini 

La  Regione,  nel  rispetto  dei  livelli  essenziali  fissati  in  materia  dalla  legislazione  nazionale,  disciplina  i  tirocini,  come  definiti
dall'articolo 9, comma 2, della legge regionale n. 12 del 2003, quali modalità formative, non costituenti rapporti di lavoro, finalizzate, in
via esclusiva, a sostenere le scelte professionali e a favorire l'acquisizione di competenze mediante la conoscenza diretta del mondo del
lavoro. Per i beneficiari di cui all'articolo 25, comma 1, lettera c) il tirocinio può avere quali ulteriori finalità l'inclusione sociale e la
cittadinanza attiva.

I tirocini sono promossi da parte di un soggetto, terzo rispetto al datore di lavoro ospitante e al tirocinante, garante della regolarità e
qualità dell'iniziativa. I tirocini sono regolati da apposita convenzione fra il soggetto promotore e il datore di lavoro, pubblico o privato,
che ospita il tirocinante. I tirocini sono attuati secondo un progetto individuale sottoscritto anche dal tirocinante. La Giunta regionale
individua i modelli di convenzione e di progetto cui fare riferimento.

Per ogni tirocinio devono essere individuati  un tutore responsabile  didattico e organizzativo dell'attività,  posto a disposizione dal
soggetto promotore del tirocinio, nonché un responsabile del tirocinio scelto dal soggetto ospitante.

Il  soggetto  promotore  invia  alla  Regione  Emilia-Romagna,  nel  rispetto  dei  termini  stabiliti  nel  comma  6,  attraverso  il  sistema
informativo di cui all'articolo 38, la convenzione e il progetto formativo, che la Regione medesima mette a disposizione della Direzione
territoriale del lavoro e delle organizzazioni sindacali rappresentate nelle commissioni di cui all'articolo 7, comma 3.

E'  obbligatoria  l'assicurazione  del  tirocinante  contro  gli  infortuni  e  per  responsabilità  civile  verso  terzi  da  parte  del  soggetto
promotore, in proprio o in convenzione con il soggetto ospitante.

I datori di lavoro ospitanti sono soggetti alla comunicazione obbligatoria prevista dall'articolo 9 bis, comma 2, del decreto-legge 1
ottobre  1996,  n.  510  (Disposizioni  urgenti  in  materia  di  lavori  socialmente  utili,  di  interventi  a  sostegno  del  reddito  e  nel  settore
previdenziale), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608.

Le disposizioni del presente capo trovano applicazione, per i tirocini realizzati nel territorio regionale, in relazione alle specifiche
caratteristiche dei tirocini, sia in termini di finalità che di modalità organizzative, anche in caso di soggetto ospitante multi localizzato,
comprese le pubbliche amministrazioni con più sedi territoriali. La Giunta regionale,  previi appositi  accordi, può definire disposizioni
volte a tener conto delle esigenze delle imprese multi localizzate.

Art. 25
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Tipologie e durata dei tirocini

Sono configurabili le seguenti tipologie di tirocini, in ragione delle diverse tipologie di utenti:
tirocini formativi e di orientamento. Sono finalizzati ad agevolare le scelte professionali e l'occupabilità dei giovani nel percorso di

transizione tra scuola e lavoro mediante una formazione a diretto contatto con il mondo del lavoro; i destinatari sono i soggetti che hanno
conseguito un titolo di studio entro e non oltre i dodici mesi;

tirocini di inserimento o reinserimento al lavoro. Sono finalizzati a percorsi di inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro. Sono
rivolti principalmente a disoccupati, anche in mobilità, e inoccupati; questa tipologia di tirocini è altresì attivabile in favore di lavoratori
in  regime  di  cassa  integrazione,  sulla  base  di  specifici  accordi  in  attuazione  delle  politiche  attive  del  lavoro  per  l'erogazione  di
ammortizzatori sociali;

tirocini di orientamento e formazione oppure di inserimento o reinserimento in favore di persone con disabilità di cui all'articolo 1,
comma 1, della legge n. 68 del 1999, di persone svantaggiate ai sensi della legge n. 381 del 1991 nonché di richiedenti asilo e di titolari
di protezione internazionale o umanitaria e persone in percorsi di protezione sociale ai sensi dell'articolo 18 del decreto legislativo n. 286
del 1998;

tirocini finalizzati all'inclusione sociale, disciplinati dall'articolo 26 octies.

I tirocini hanno il limite di durata massima, intesa come comprensiva delle eventuali proroghe:
non superiore a sei mesi nel caso di cui al comma 1, lettera a);
non superiore a dodici mesi nel caso di cui al comma 1, lettera b);
non superiore a dodici mesi nel caso di soggetti svantaggiati, escluse le persone con disabilità, nonché dei richiedenti asilo e titolari di

protezione internazionale o umanitaria e persone in percorsi di protezione sociale ai sensi dell'articolo 18 del decreto legislativo n. 286
del 1998;

non superiore a ventiquattro mesi nel caso di persone con disabilità.

Il tirocinante ha diritto a una sospensione del tirocinio per maternità, malattia o infortunio, che si protragga per una durata pari o
superiore a un terzo del tirocinio. Il periodo di sospensione non concorre al computo della durata complessiva fino a un massimo di sei
mesi.

Nel caso dei tirocini di cui al comma 1, lettera c), la Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, con propria
deliberazione  da pubblicare  nel  Bollettino  ufficiale  telematico  della  Regione Emilia-Romagna (BURERT), può  individuare  misure  di
agevolazione e di sostegno nonché condizioni di maggior favore; può altresì prevedere, al solo fine di garantire l'inclusione, eventuali
circostanziate deroghe in materia di durata e ripetibilità.

Art. 26
Soggetti promotori

Possono promuovere tirocini:
i soggetti pubblici e privati, accreditati dalla Regione alla gestione dei servizi per l'impiego di cui all'articolo 32, comma 2, secondo i

limiti stabiliti dalla Giunta regionale;
le  università  e  gli  istituti  d'istruzione  universitaria  statali  e  non  statali  abilitati  al  rilascio  di  titoli  accademici,  nonché  le  altre

istituzioni di alta formazione che rilasciano titoli riconosciuti a livello nazionale ed europeo;
le istituzioni scolastiche statali e paritarie;
i soggetti accreditati dalla Regione per l'erogazione della formazione professionale;
l'Azienda regionale per il diritto agli studi superiori (ER.GO), istituita con legge regionale 27 luglio 2007, n. 15 (Sistema regionale

integrato di interventi e servizi per il diritto allo studio universitario e l'alta formazione);
i comuni in forma singola o associata, le comunità terapeutiche, enti ausiliari e cooperative sociali, purché iscritti negli specifici albi

regionali,  nei  limiti  individuati  dalla  Giunta  regionale  e relativamente  a quanti  hanno seguito  percorsi  terapeutici,  riabilitativi  e di
inserimento sociale, anche per un congruo periodo a questi successivo, al fine del loro pieno reinserimento sociale; 

le aziende unità sanitarie locali, relativamente a quanti hanno seguito percorsi terapeutici, riabilitativi e di inserimento sociale, anche
per un congruo periodo a questi successivo;

i comuni, le associazioni e gli enti autorizzati dalla Regione, ai sensi degli articoli 39 e 40, ovvero ai sensi della legislazione nazionale,
all'esercizio di funzioni orientative,  con riferimento a modalità, criteri e particolari categorie di utenti, che sono definiti dalla Giunta
regionale.

gli Istituti tecnici superiori (ITS) di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008 (Linee guida per la
riorganizzazione del Sistema di istruzione e formazione tecnica superiore e la costituzione degli istituti tecnici superiori).

I  soggetti  di  cui al comma 1 non possono promuovere  più di un tirocinio  con il  medesimo tirocinante,  avente  progetto  formativo
individuale identico o simile.

La Regione verifica l'idoneità dei singoli soggetti promotori, alla luce delle previsioni dell'articolo 26 ter.

Art. 26 bis
Obblighi per i soggetti ospitanti

Il  soggetto ospitante non può realizzare  più di un tirocinio con il  medesimo tirocinante,  fatta  salva  la possibilità di prorogare  il
tirocinio entro i limiti di durata di cui all'articolo 25.

I tirocinanti non possono essere utilizzati per attività che non siano coerenti con gli obiettivi formativi del tirocinio stesso. Il soggetto
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ospitante può realizzare più tirocini per il medesimo profilo professionale, fatti salvi i limiti numerici di cui al comma 4.

Il soggetto ospitante deve:
essere in regola con la normativa sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;
essere in regola con la normativa di cui alla legge n. 68 del 1999; 
non avere effettuato  licenziamenti,  salvi  quelli  per giusta  causa e per giustificato motivo soggettivo  e fatti  salvi  specifici  accordi

sindacali con le organizzazioni territoriali più rappresentative, nei dodici mesi precedenti l'attivazione del tirocinio;
non fruire della cassa integrazione guadagni, anche in deroga, per attività equivalenti a quelle del tirocinio, nella medesima unità

produttiva.

Possono essere ospitati tirocinanti nel rispetto dei seguenti limiti:
un tirocinante nelle unità produttive con non più di cinque dipendenti a tempo indeterminato;
non più di due tirocinanti contemporaneamente nelle unità produttive con un numero di dipendenti a tempo indeterminato compreso

tra sei e venti; 
numero di tirocinanti in misura non superiore al dieci per cento dei dipendenti nelle unità produttive con ventuno o più dipendenti a

tempo indeterminato, con arrotondamento all'unità superiore.

La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, con propria deliberazione, da pubblicare nel BURERT, definisce i
casi di esclusione dai limiti di cui al comma 4, quanto ai tirocini in favore dei soggetti con disabilità di cui all'articolo 1, comma 1 della
legge n. 68 del 1999, delle persone svantaggiate ai sensi della legge n. 381 del 1991 nonché delle persone richiedenti asilo politico e
titolari  di  protezione  internazionale  o  umanitaria  e  persone  in  percorsi  di  protezione  sociale  ai  sensi  dell'articolo  18  del  decreto
legislativo n. 286 del 1998.

Art. 26 ter
Qualificazione dei tirocini e formazione professionale dei tirocinanti

La  Regione,  per  le  finalità  di  cui  all'articolo  24,  comma  1,  promuove  e  sostiene  la  qualificazione  dei  tirocini  attraverso  il
miglioramento della capacità di promozione e realizzazione da parte dei soggetti pubblici e privati. 

Il progetto formativo di cui all'articolo 24 ha a riferimento una qualifica del sistema regionale delle qualifiche.

Nell'attuazione del tirocinio deve essere garantito l'accesso a tutte le conoscenze e la capacità necessarie all'acquisizione di almeno
un'unità di competenza della qualifica di cui al comma 2, ai fini della sua certificabilità. 

Ai  tirocinanti  deve  essere  garantita  una  formazione  idonea,  relativa  alla  prevenzione  ambientale  e  antinfortunistica,  secondo  le
previsioni del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela
della salute e della sicurezza nei  luoghi di lavoro) e in particolare dell'Accordo tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  il
Ministro della salute, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori ai sensi dell'articolo 37,
comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sottoscritto il 21 dicembre 2011.

La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui all'articolo 6, definisce le modalità di attuazione della formalizzazione e certificazione
degli esiti del tirocinio, secondo gli standard del sistema regionale. 

Al fine di garantire il pieno raggiungimento degli obiettivi del tirocinio nei casi di cui all'articolo 25, comma 1, la lettera b), il soggetto
promotore  e il  soggetto  ospitante  valutano,  nella  redazione  del  progetto  formativo  personalizzato,  le attività  didattiche  ulteriori che
devono essere previste, rispetto a quelle in situazione. Tali ulteriori modalità devono essere realizzate attraverso un soggetto formativo
accreditato ai sensi della legge regionale n. 12 del 2003. 

Al fine di migliorare la diffusione e la qualificazione dei tirocini possono essere stipulate convenzioni quadro fra i soggetti promotori
di cui all'articolo 26, comma 1, e le parti sociali.

Art. 26 quater
Indennità di partecipazione

È corrisposta al tirocinante un'indennità per la partecipazione al tirocinio.

L'indennità è di importo corrispondente ad almeno 450 euro mensili.

Nel  caso di  tirocini  in  favore  di  lavoratori  sospesi  e comunque  percettori  di  forme  di  sostegno  al  reddito,  in  quanto  fruitori  di
ammortizzatori sociali, l'indennità di cui al comma 1 non viene corrisposta. In tali casi è riconosciuto ai tirocinanti il rimborso delle spese
sostenute secondo le modalità definite nella convenzione.

Ferme restando le previsioni dell'articolo 25, comma 4, nel caso dei tirocini di cui all'articolo 25, comma 1, lettera c), la Giunta
regionale, sentita la commissione consiliare competente, con propria deliberazione da pubblicare nel BURERT, può prevedere, al solo
fine di garantire l'inclusione, eventuali circostanziate deroghe in materia di corresponsione e di ammontare dell'indennità.

Art. 26 quinquies
Monitoraggio e vigilanza

La Regione realizza il monitoraggio, anche attraverso le comunicazioni obbligatorie di cui all'articolo 24, comma 4, dei requisiti di
accesso  dei  tirocinanti,  del  percorso  formativo  previsto  nei  progetti  individuali,  degli  eventuali  inserimenti  lavorativi  successivi  al
tirocinio.

La Regione promuove, anche perseguendo la più stretta integrazione con il Ministero del lavoro, la qualità e il corretto utilizzo dei
tirocini prevenendo le forme di abuso. A tale fine la Giunta regionale individua e programma attività di controllo al fine di:
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avere tempestiva informazione sugli accertamenti ispettivi realizzati;
verificare l'effettiva attuazione di quanto previsto dall'articolo 26 ter, comma 3.

In caso di mancato rispetto della convenzione o del progetto formativo individuale di cui all'articolo 24, comma 2 e degli obblighi di
cui all'articolo 24, commi 3 e 5, al soggetto promotore e al soggetto ospitante è fatto divieto di attivare ulteriori tirocini nei successivi
dodici mesi.

In caso d'inosservanza degli obblighi posti dall'articolo 26 bis, il soggetto ospitante non può attivare tirocini per un periodo di dodici
mesi ed è tenuto al rimborso di quanto eventualmente corrispostogli dalla Regione.

Art. 26 sexies
Sanzioni amministrative pecuniarie

L'omesso o ritardato invio della convenzione e del progetto formativo per via telematica, ai sensi dell'articolo 24, comma 4, comporta
l'irrogazione  a carico  del  soggetto  promotore  di  sanzione  amministrativa,  negli  importi  di  cui  all'articolo  19, comma 3,  del  decreto
legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14
febbraio 2003, n. 30).

Nelle  ipotesi  previste  dalle  disposizioni  di  cui  all'articolo  26  quinquies,  commi  3  e  4,  e  al  presente  articolo,  ferma  restando
l'applicazione dei provvedimenti e delle sanzioni in esse previsti, i tirocini attivati sono immediatamente interrotti.

Art. 26 septies
Norma di rinvio

Per tutto quanto non previsto dal presente capo e dagli articoli 5 e 9 della legge regionale n. 12 del 2003, valgono le previsioni di cui
all'articolo 1, commi 34, 35 e 36 della legge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una
prospettiva di crescita), nonché quelle contenute nelle Linee guida in materia di tirocini, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 34 della
legge n. 92 del 2012.

Art. 26 octies
Tirocini di orientamento, formazione e inserimento o reinserimento finalizzati all'inclusione sociale, all'autonomia delle persone e alla

riabilitazione 

I  tirocini  previsti  all'articolo  25,  comma 1,  lettera  d),  sono  tirocini  di  orientamento,  formazione  e  inserimento  o  reinserimento,
finalizzati all'inclusione sociale, all'autonomia delle persone e alla riabilitazione in favore di persone prese in carico dal servizio sociale
professionale o dai servizi sanitari competenti.

La durata massima dei tirocini di cui al comma 1 è di ventiquattro mesi. 

A seguito di attestazione della sua necessità da parte del servizio pubblico che ha in carico la persona, i tirocini di cui al comma 1
possono essere prorogati o ripetuti, anche oltre i termini di durata previsti al comma 2.

Alla convenzione che regola  i tirocini di cui al comma 1 deve essere allegato  un progetto personalizzato per ciascun tirocinante,
predisposto  sulla  base  di  modelli  definiti  dalla  Giunta  regionale,  da  sottoscrivere  da  parte  dei  soggetti  coinvolti  nell'esperienza  di
tirocinio. 

I tirocini di cui al comma 1 sono esclusi dai limiti indicati dall'articolo 26 bis, comma 4.

Per  i  tirocini  di  cui  al  comma 1 l'indennità,  che  costituisce  un sostegno  di  natura  economica  finalizzata  all'inclusione  sociale,
all'autonomia  delle  persone  e  alla  riabilitazione  indicata  nel  progetto  personalizzato,  è  corrisposta,  di  norma,  da  parte  dell'ente
responsabile che ha preso in carico il tirocinante.

I tirocini di cui al comma 1 non possono essere inseriti tra le modalità stabilite dalle convenzioni di cui all'articolo 11, comma 2, della
legge n. 68 del 1999.

Per  tutto  quanto  non  previsto  valgono  le  previsioni  contenute  nelle  "Linee  guida  per  i  tirocini  di  orientamento,  formazione  e
inserimento/reinserimento  finalizzati  all'inclusione  sociale,  all'autonomia delle  persone e  alla  riabilitazione"  di  cui  all'accordo  tra  il
Governo e le regioni ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali),
sottoscritto il 22 gennaio 2015.

Art. 27
Aspetti formativi dei contratti di apprendistato
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Art. 28
Formazione nel contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione

Art. 29
Formazione per l'apprendistato professionalizzante

Art. 30
Apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione

Art. 31
Sostegno e qualificazione della formazione nei contratti di apprendistato
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Art. 32
Funzioni
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Art. 32 bis
Agenzia regionale per il lavoro

È istituita l'Agenzia regionale per il lavoro, ente regionale, ai sensi dell'articolo 1, comma 3 bis, lettera c), della legge regionale 26
novembre  2001,  n.  43  (Testo  unico  in  materia  di  organizzazione  e  di  rapporti  di  lavoro  nella  Regione  Emilia-Romagna),  dotato  di
personalità giuridica, di autonomia tecnico operativo, amministrativo contabile e finanziaria, patrimoniali, organizzativa. L'Agenzia si
configura come agenzia operativa ai sensi degli articoli 42 e 43 della legge regionale n. 6 del 2004.

L'Agenzia provvede a:
garantire il raccordo con l'Agenzia nazionale per l'occupazione di cui all'articolo 1,  comma 4, lettera c), della legge 10 dicembre

2014, n. 183 (Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive,
nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di
cura, di vita e di lavoro);

gestire il sistema informativo regionale del lavoro in raccordo con il sistema nazionale;
proporre alla Regione standard qualitativi aggiuntivi ai LEP;
proporre alla Regione standard qualitativi aggiuntivi per l'accreditamento e le autorizzazioni regionali dei soggetti privati e gestire il

sistema regionale di accreditamento e autorizzazione ivi compresa la tenuta dell'elenco dei soggetti accreditati e autorizzati;
attuare e gestire gli standard qualitativi regionali;

proporre alla Regione gli ambiti territoriali ottimali per l'organizzazione dei servizi pubblici per il lavoro;
governare e dirigere i servizi pubblici per il lavoro;
proporre alla Regione le modalità di raccordo tra i soggetti pubblici e privati accreditati e realizzare la rete delle politiche attive del

lavoro;
organizzare, coordinare e valorizzare le sinergie riguardanti i servizi per il lavoro gestiti da soggetti pubblici e privati accreditati;
supportare la programmazione regionale tramite proposte per l'attuazione delle politiche del lavoro;

gestire le crisi aziendali e i processi di autorizzazione degli ammortizzatori sociali;
attuare progetti attribuiti dalla Regione;
promuovere interventi che aumentino il numero di imprese disponibili ad ospitare giovani assunti con i contratti di apprendistato ed,

in generale, tesi a favorire la diffusione dell'istituto; verificare la sussistenza dei requisiti delle imprese con capacità formative;
attuare interventi  integrati  rivolti alle persone con disabilità e con fragilità e vulnerabilità in integrazione con i servizi sociali dei

Comuni e i dipartimenti di salute mentale delle aziende AUSL.
monitorare l'attuazione delle convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 20 della presente legge;
svolgere funzioni di osservatorio del mercato del lavoro;
curare il monitoraggio e la valutazione delle prestazioni dei servizi per il lavoro;
supportare la programmazione dell'offerta formativa con riferimento alle dinamiche del mercato del lavoro e all'analisi dei fabbisogni

professionali;
supportare l'elaborazione normativa in materia di lavoro, tirocini e apprendistato;
autorizzare i tirocini oggetto di finanziamenti non a carico del soggetto ospitante;
svolgere tutte le altre funzioni di gestione assegnate dalla presente legge.

Sono organi dell'Agenzia regionale il direttore e il revisore unico.

Il direttore è nominato, con delibera della Giunta regionale, che ne determina il compenso e le modalità di valutazione annuale, fra
persone in possesso di comprovata esperienza e competenza che abbiano ricoperto incarichi di responsabilità amministrativa, tecnica o
gestionale in strutture pubbliche o private con le modalità e secondo le procedure previste per i direttori generali dell'amministrazione
regionale. Il rapporto di servizio del direttore con la Regione è regolato da contratto di lavoro di diritto privato di durata non superiore a
cinque anni, rinnovabile una sola volta per un ulteriore periodo non superiore a cinque anni, stipulato tra il soggetto interessato e la
Regione e nel rispetto di quanto previsto dal presente articolo.

Il  direttore  predispone e invia  alla Giunta  regionale il  piano annuale  di  attività e una relazione annuale sull'attività  svolta  e sui
risultati  conseguiti.  Sugli  stessi  atti  la  Giunta  regionale  acquisisce  il  parere,  in  seduta  congiunta,  del  Comitato  di  coordinamento
istituzionale  e della Commissione regionale tripartita di cui agli  articoli  50 e 51 della legge regionale  n.  12 del 2003 nonché della
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Commissione assembleare competente.

Il  direttore  ha la rappresentanza  legale  dell'Agenzia  e ad esso  sono attribuiti  tutti  i poteri  di  gestione  tecnica,  amministrativa  e
contabile. Esso adotta, in particolare, il bilancio preventivo e il rendiconto generale, che sono sottoposti all'approvazione della Giunta
regionale.

La Giunta regionale approva, inoltre, i seguenti atti relativi all'Agenzia:
lo statuto, i regolamenti in materia di organizzazione, di contabilità e dei contratti;
la definizione della dotazione organica e le sue variazioni;
gli atti di programmazione di acquisizione di beni, servizi e lavori.

L'Agenzia è sottoposta alla vigilanza della Giunta regionale.

L'incarico di direttore è inconferibile e incompatibile nei casi previsti  dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in
materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico,
a norma dell'articolo  1,  commi 49 e 50,  della  legge 6 novembre 2012,  n.  190) ed è incompatibile  con ogni  altra  attività  di  lavoro
autonomo o subordinato.

... Nell'ipotesi di nomina di un dipendente regionale o dell'Agenzia il conferimento dell'incarico di direttore dell'Agenzia, determina il
suo collocamento in aspettativa, ai sensi dell'articolo 19, comma 9, legge regionale n. 43 del 2001, fino al termine dell'incarico stesso.

Il revisore unico è nominato dalla Giunta regionale tra i soggetti iscritti nel registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27
gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti  consolidati, che
modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE). Dura in carica tre anni. Al revisore unico spetta
un corrispettivo secondo quanto previsto dal decreto legislativo n. 39 del 2010.

L'Agenzia dispone di personale proprio. Essa adotta la dotazione organica, assume e gestisce il proprio personale nell'ambito del
limite di spesa definito con cadenza biennale dalla Giunta regionale e con le modalità e le procedure previste dalla normativa statale e
regionale in materia di personale e nel rispetto della contrattazione collettiva.

L'Agenzia dispone dei seguenti mezzi finanziari:
finanziamento annuo della Regione;
finanziamenti regionali finalizzati agli interventi e ai servizi di cui alla presente legge;
contributi da parte di soggetti privati e pubblici per la realizzazione degli scopi istituzionali;
donazioni, eredità, legati.

Il sistema contabile e gli schemi di bilancio dell'Agenzia sono disciplinati a norma della legislazione vigente sugli enti strumentali
delle Regioni che adottano la contabilità finanziaria. Il bilancio di previsione è adottato entro il 31 ottobre dell'anno precedente a quello
di riferimento, e il rendiconto generale entro il 30 aprile nell'anno successivo a quello a cui si riferisce.

Il bilancio di previsione e il rendiconto generale sono pubblicati sul sito internet della Regione.

Art. 33
Modalità di svolgimento delle funzioni da parte delle Province

Art. 34
Standard essenziali delle prestazioni e indirizzi operativi
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Art. 35
Accreditamento 

Art. 36
Monitoraggio

Art. 37
Avviamento a selezione presso le amministrazioni pubbliche

Art. 38
Sistema informativo lavoro dell'Emilia-Romagna (SILER)
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Art. 39
Autorizzazione 

Art. 40
Particolari forme di autorizzazione 

Art. 41
Sistema integrato di sicurezza e di miglioramento della qualità della vita lavorativa 
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Art. 42
Interventi
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Art. 43
Coordinamento della pubblica amministrazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro 

Art. 44
Promozione delle condizioni di regolarità del lavoro 

Art. 45
Finalità 

Art. 46
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Interventi

Art. 47
Clausola valutativa 
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Art. 48
Norme finali 

Art. 49
Conformità alle disposizioni comunitarie 

Art. 50
Norme transitorie 

Art. 51
Abrogazioni 

Art. 52
Norma finanziaria 
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Regione Umbria
LEGGE REGIONALE 12 Novembre 2002 , n. 21

Interventi per la certificazione di sistemi della qualità, del rispetto
ambientale, della sicurezza e dell'etica nelle imprese umbre.

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 51 del 27/11/2002

Il Consiglio regionale ha approvato. La Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge:

ARTICOLO 1.

Finalità

1. La Regione, con la presente legge, nel rispetto del titolo quinto della Costituzione , promuove e sostiene la cultura e la

pratica  della  qualità,  del  rispetto  ambientale,  della  sicurezza e  dell'etica  nelle  imprese  umbre,  in  conformità  alle  norme

internazionali, comunitarie e nazionali.

2. I sistemi di gestione ambientale, approvati dall'Ente nazionale italiano di unificazione UNI) e/o dall'Unione europea e

attestati  dagli  organismi  preposti,  sono promossi  e  assunti  dalla  Regione quali  indicatori  della  adesione dell'impresa agli

obiettivi dello sviluppo sostenibile.

3. La Regione riconosce come inscindibile dallo sviluppo economico il valore irrinunciabile dei diritti umani, sociali e della

sicurezza dei lavoratori, indicati dalle convenzioni internazionali sottoscritte dall'Italia, tutelati dalla Costituzione italiana e dallo

statuto regionale , e promuove la diffusione di una cultura della responsabilità sociale delle imprese e dei consumatori.

ARTICOLO 2.

Azioni e strumenti operativi

1. La Regione:

a) promuove azioni di informazione finalizzate alla diffusione della cultura della qualità, del rispetto ambientale, della

sicurezza e dell'etica ai fini di uno sviluppo coerente con le finalità di cui all' articolo 1 ;

b) sostiene le piccole e medie imprese che aderiscono volontariamente a norme internazionali, comunitarie e/o nazionali,

relative  all'introduzione  e  allo  sviluppo  di  sistemi  di  gestione  aziendale  certificati,  anche  integrati  fra  loro,  nonché  di

certificazione di prodotto e di servizio. La verifica dell'applicazione dei requisiti previsti dalla normativa prescelta è condotta da

organismi di parte terza;

c) sostiene,  nell'ambito delle politiche e  azioni  a  sostegno dei  servizi  reali  alle piccole e medie imprese,  progetti  di

qualificazione, attestazione e/o miglioramento, propedeutici al conseguimento della certificazione, definendo criteri e standard

obiettivo,  con  l'esclusione di  consulenze  connesse  alle normali  attività  gestionali  delle  imprese,  siano esse  periodiche  o
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continuative.

ARTICOLO 3.

Imprese destinatarie degli interventi

1. Ai fini dell'articolo 2, lett. b) e c) sono piccole e medie imprese quelle rientranti nei parametri dimensionali previsti dalla

normativa comunitaria vigente al momento della richiesta d'intervento.

2. Sono destinatarie degli interventi previsti dall'articolo 2, lett. b) e c) le piccole e medie imprese operanti nei seguenti

settori di attività:

a) industria;

b) artigianato;

c) servizi;

d) commercio;

e) turismo;

f) economia sociale.

3. Ai fini degli interventi di cui  alle lettere b) e c) dell'  articolo 2 ,  le imprese devono avere almeno l'unità produttiva

interessata dagli stessi ubicata nel territorio della regione.

4. Tra i soggetti beneficiari sono compresi i consorzi e le società consortili, anche miste, che svolgono attività produttive o di

ausilio alla produzione.

5. Le disposizioni di cui all' articolo 2 non si applicano alle imprese in difficoltà, come definite dagli orientamenti sugli aiuti di

stato della Unione europea.

6. Le azioni previste dall' articolo 2, comma 1, lettera a) non configurano aiuti alle imprese.

ARTICOLO 4.

Programmazione

1. La Giunta regionale, avvalendosi dell'assistenza di Sviluppumbria   [ ... ] [4]  , adotta, ai sensi della legge regionale 28

febbraio 2000, n. 13 , il programma annuale degli interventi previsti dalla presente legge   che sarà inserito nell'ambito del

programma annuale attuativo di cui al comma 6, articolo 7 della legge regionale 23 dicembre 2008, n. 25 (Norme in materia di

sviluppo, innovazione e competitività del sistema produttivo regionale) [5]  .

2. Il programma annuale:

a) definisce gli indirizzi per gli  interventi  volti  a promuovere la massima diffusione della certificazione dei sistemi di

gestione aziendale di qualità, di rispetto ambientale, di sicurezza e di etica, nell'ambito di uno sviluppo sostenibile;

b)  individua  le  tipologie,  i  criteri  e  le  priorità  degli  interventi  sulla  base  della  valutazione degli  effetti  prodotti  dai

programmi precedenti.

[ ARTICOLO 5. ] [6]

ARTICOLO 6.

Gestione

1. La gestione degli interventi previsti all' articolo 2, comma 1, lettera b) , in attuazione del programma annuale di cui all'

articolo 4 , è svolta dalla Società regionale per la promozione dello sviluppo economico dell'Umbria (Sviluppumbria), in base ad

apposita convenzione con la Regione, che disciplina le modalità di rendicontazione annuale della attività svolta e dei risultati

raggiunti, nonché le informazioni necessarie per la redazione dei successivi programmi annuali.

2. Gli interventi previsti dall' articolo 2, comma 1, lettera c) sono svolti con le modalità individuate dalla Giunta regionale, ai

fini dell'attuazione delle politiche e azioni a sostegno dei servizi reali alle imprese.

[ ARTICOLO 7. ] [7]

ARTICOLO 8.

Promozione delle imprese certificate

1. La Giunta regionale individua e disciplina, nel rispetto della normativa comunitaria, le modalità volte a valorizzare le

imprese, comunque certificate, nell'ambito dei  procedimenti  per l'aggiudicazione di  appalti o per l'attribuzione di  benefici,

previsti dalla normativa regionale.
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ARTICOLO 9.

Entità degli aiuti - Divieto di cumulo

1. Gli aiuti concessi in attuazione dell' articolo 2, comma 1 , lettere b), c) non possono superare il limite del cinquanta per

cento  delle  spese  ammesse,  ai  sensi  dell'  articolo  5  del  regolamento  CE  n.  70/2001  del  12  gennaio  2001  relativo

all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di stato a favore delle piccole e medie imprese pubblicato sulla

GUCE del 13 gennaio 2001.

2. Il programma annuale di cui all' articolo 4 può stabilire limiti massimi delle spese ammissibili.

3. Gli aiuti concessi in base alla presente legge non sono cumulabili con altre agevolazioni riferite agli stessi interventi.

ARTICOLO 10.

Norma finanziaria

1. Per il finanziamento degli interventi previsti all' articolo 2 e per gli oneri derivanti dalla gestione[8]  della presente legge è

autorizzata per l'anno 2002 la spesa di 250.000 euro da iscrivere nella unità previsionale di base 8.2.011 denominata " Servizi

reali alle imprese e interventi per la diffusione dell'innovazione tecnologica".

2. Al finanziamento dell'onere di cui al comma 1 si fa fronte con riduzione di pari importo dello stanziamento esistente nella

unità previsionale di base 16.2.001 del bilancio di previsione 2002 denominata " Fondi speciali per spese di investimento" in

corrispondenza del punto 3, lettera A), della tabella B) della legge regionale finanziaria 22 aprile 2002, n. 5.

[ 3. ] [9]

[ 4. ] [10]

5. Per gli anni 2003 e successivi l'entità della spesa di cui al comma 1 è determinata annualmente con la legge finanziaria

regionale, ai sensi dell'articolo 27, comma 3, lett. c) della vigente legge regionale di contabilità.

6. La Giunta regionale,  a norma della vigente legge regionale di  contabilità,  è autorizzata ad apportare le conseguenti

variazioni di cui ai precedenti commi, sia in termini di competenza che di cassa.

ARTICOLO 11.

Abrogazione e norme finali

1. La legge regionale 6 agosto 1991, n. 19 , è abrogata.

2. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge sono portati a compimento ai sensi della legge

abrogata dal comma 1 .

3. Ogni  rinvio fatto da norme o disposizioni  vigenti  alla legge abrogata dal  comma 1 o a  singole norme di  essa deve

intendersi riferito alla presente legge o alle corrispondenti norme della stessa.

ARTICOLO 12.

Norme transitorie

1. Gli atti di seguito elencati sono adottati o stipulati nei termini di fianco indicati, a partire dalla entrata in vigore della

presente legge:

a) nomina del Comitato tecnico scientifico, di cui all' articolo 5 , sessanta giorni;

b) convenzione con Sviluppumbria, di cui all' articolo 6 , sessanta giorni;

c) attivazione dell'elenco delle imprese certificate, di cui all' articolo 7 , novanta giorni.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di

farla osservare come legge della Regione dell'Umbria.

Perugia, 12 novembre 2002

Lorenzetti

Note sulla vigenza

[4] - Abrogazione da: Articolo 11 Comma 4 Lettera a legge Regione Umbria 5 marzo 2009, n. 4.

[5] - Integrazione da: Articolo 11 Comma 4 Lettera a legge Regione Umbria 5 marzo 2009, n. 4.

[6] - Abrogazione da: Articolo 11 Comma 4 Lettera b legge Regione Umbria 5 marzo 2009, n. 4.

[7] - Abrogazione da: Articolo 23 Comma 1 legge Regione Umbria 30 marzo 2011, n. 4.

[8] - Integrazione da: Articolo 11 Comma 4 Lettera c legge Regione Umbria 5 marzo 2009, n. 4.

[9] - Abrogazione da: Articolo 11 Comma 4 Lettera d legge Regione Umbria 5 marzo 2009, n. 4.

[10] - Abrogazione da: Articolo 11 Comma 4 Lettera d legge Regione Umbria 5 marzo 2009, n. 4.
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